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Ii saluto del Consiglio Comunale riunito in seduta solenne 


ENZO CAPALOZZA 


Il 4 febbraio 1968, nella Sala 
Grande del Palazzo Malatestia- 
no si è riunito il Consiglio Co- 
munale in seduta straordinaria 
e solenne in occasione della 


‘ presa d'atto della sopravvenuta 


incompatibilità del Prof. Avv. 
Enzo Capalozza a rivestire la 
carica di Consigliere, a seguito 
della sua elezione a Giudice del- 
la Corte Costituzionale. 

Erano presenti S.E. Mons. 
Costanzo Micci, Vescovo di Fa- 
no, il Prefetto della Provincia 
Dr. Italo Granato, Lottaldo Giu- 
liani, Presidente dell'Ammini- 


strazione Provinciale, il Questo- 


giudice della Corte Costituzionale 


re Comm. Dr. Francesco Roma- 
nelli, l'Avv. Giorgio De Sabba- 
ta, Sindaco di Pesaro, il Col. 
Felice Gorgoglione, Comandan- 
te del CAR di Fano, il Dr. Lelio 
Del Pretaro, Presidente del Tri- 
bunale di Pesaro, l'Avv. Giusep- 
pe Valazzi, in rappresentanza 
del Consiglio dell'Ordine degli 
Avvocati e. Procuratori di Pesa- 
ro, il Rettore del Seminario re- 
gionale Mons. Prof. Elio Sgrec- 
cia, molti magistrati delle cir- 
coscrizioni dei Tribunali di Pe- 
saro e di Urbino, avvocati, rap- 
presentanti di enti e' di associa- 
zioni e moltissimi cittadini. 





























sostituzione. 

Infatti, da parte del'Avvocato Capalozza è 
pervenuta questa lettera: « Come ebbi a co» 
municarLe, la mia recente nomina a giudice 
della Corte Costituzionale e il giuramento pre- 
stato dinanzi al Presidente della Repubblica il 
10 gennaio scorso, con il quale ho assunto le fun- 
zioni, mi rendono incompatibile con la carica di 
consigliere comunale, in base all'art. 135 della 
Costituzione. E' con vivo rammarico che devo 
pregare il Consiglio di prendere atto di questa 
posizione giuridica e di provvedere alla mia so- 


stituzione a norma dell'art. 287 della legge comu- 
nale e provinciale 4 febbraio 1915, n. 148. Con vi- 
vo rammarico, ripeto, e con commozione, perché 
sono costretto, così, ad interrompere una atti- 
vità che, pur modesta ma appassionata, avevo 
dato alla mia città da quando, nell'ormai lontano 
1944, la fiducia del Comitato di Liberazione Na- 
zionale ebbe a designarmi quale Sindaco. 

Rivolgo un saluto cordiale a Lei, agli asses- 
sori e a tutti i consiglieri e, insieme, l'augurio di 
una sempre più intensa e proficua attività, nel- 
l'interesse della popolazione del nostro comune 
e per il progresso civile, sociale, culturale della 
patria. Accolga, Signor Sindaco, i sentimenti del- 
la mia stima e del mio affetto ». 


(......) Signori consiglieri, Autorità, cittadini, 
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un illustre esponente di questo Consiglio, un 
nostro caro cittadino è stato eletto dal Parlamen- 
to ad una delle più alte cariche della Repubblica. 

Il prof. avv. Enzo Capalozza è stato nomi- 
nato giudice della Corte Costituzionale. Onore 
a Lui, a questo Consiglio, alla nostra città. 

Pur conoscendo quanto il prof. Capalozza 
sia schivo da cerimonie che polarizzino l’atten- 


zione sulla sua persona, abbiamo voluto ugual. . 


mente solennizzare questa seduta a testimo- 
nianza di come tutta la cittadinanza fanese si 
senta onorata di annoverare tra i suoi figli non 
solo l'attento cultore delle scienze giuridiche, 
ma anche colui che è stato chiamato a servire 
la Repubblica italiana nella più alta magistra- 
tura. 

E' questa un'altra occasione in cui il civico 
consesso, al di fuori e al di sopra di ogni diver- 
genza politica e amministrativa, si trova volon- 
tariamente unito a rendere omaggio all'antifasci- 
‘sta di sempre, al combattente leale di tante bat- 
taglie democratiche, all'uomo integerrimo, al 
professionista di seria preparazione, al docente 
universitario, all'uomo di cultura, al cittadino 
che nei momenti difficili dell'immediato dopo- 
guerra si assunse anche il gravoso onere della 
dirigenza civica, allorché il Comitato di Libe- 
razione Nazionale lo volle Sindaco di questa 
città. Eletto Consigliere comunale nella pri- 
«ma libera consultazione popolare del 1946, 
ha conservato la carica ed ha avuto successive 
riconferme fino ad oggi, portando al civico con- 
sesso il suo contributo di esperienza e di ca- 
pacità, facendosi primo interprete delle ne- 
cessità della popolazione e dimostrando in ogni 
occasione la propria sensibilità su tutti i proble- 
mi sociali, economici e culturali della nostra 
Fano. 

Caro prof. Capalozza, Ella oggi ci viene sot- 
tratta e ne siamo profondamente addolorati, an- 
che se onorati, perché chiamato ad assolvere 
l'elevato compito di giudice della Corte Costi- 
tuzionale. Cioè chiamato a far parte di quell’isti- 
tuto, al quale il popolo italiano deve dare atto di 
avere, con lucida e coraggiosa coscienza, assol- 
to ai suoi compiti istituzionali, nonostante gli 
scogli che indubbiamente un organismo nuovo e 
di tale portata ha incontrato nei suoi primi anni 
di vita. i 

La Corte Costituzionale con il suo operato 
ha dimostrato di avere compreso (.....) che l'epo- 
ca nostra è un'epoca rivoluzionaria e che le rivo- 
luzioni violente possono essere scongiurate, ade- 


guando gli istituti, le leggi, le interpretazioni del- 
le leggi, alle esigenze che sorgono lungo la stra- 
da, così che secondino e non ostacolino l'impe- 
tuoso avanzare delle idee e degli uomini. 

La vasta crisi suscitata in tutto il mondo e 
specialmente in Italia dalla seconda guerra mon- 
diale mostrò la necessità di adattare la nostra 
struttura costituzionale ai mutati bisogni, alle 
nuove condizioni, ma che, soprattutto, occorreva 
creare un organo costituzionale che desse ai cit- 
tadini la garanzia e la consapevolezza di essere 
tutelati nei propri diritti e nei propri doveri pub- 
blici e vedere difesa la propria libertà ed insie- 
me il rispetto della libertà altrui, senza la quale 
non può esistere vitale democrazia. 


Bisogna, affinché la democrazia viva, che 
i principii della Costituzione democratica diven- 
tino forze vive, nutrite dello spirito dei cittadini. 

Se da ‘una parte è vero che il costume pre- 
cede le leggi, in materia politica può essere ve- 
ro anche il contrario. 

Non vi è dubbio che le leggi fasciste che 
abolirono ogni libertà e costrinsero gli italiani 
a rassegnarsi al servaggio per necessità di pane, 
contribuirono ad abbassare il livello morale e a 
corrompere il carattere dei cittadini. Viceversa, 
C'è da sperare che la presenza di leggi costitu- 
zionali che impegnino alla difesa dei diritti es- 
senziali della persona riesca a risvegliare e ad 
inculcare nelle coscienze quel senso di respon- 
sabilità civica e di dignità umana che trasforma 
la libertà da garanzia giuridica in esigenza mo- 
rale. 

Sono certo di interpretare il pensiero dei 
Consiglieri e di tutti ; cittadini nel riconoscere 
in Lei, caro prof. Capalozza, il magistrato esem- 
plare, pensoso e consapevole del valore religio- 
so della sua mansione e della inseparabilità del- 
la libertà dalla giustizia, di cui la Corte Costi- 
tuzionale, come tutta la magistratura italiana, è 
la più efficace garante. 


Ho voluto citare la magistratura perché s€ 
il potere di dichiarare la illegittimità e quindi 
la inefficienza delle leggi ordinarie, contrarie 
alla Costituzione, è affidata solo alla Corte Co- 
stituzionale, è dalla magistratura ordinaria e am- 
ministrativa che dipende, nella massima parte 
dei casi, la possibilità di adirvi. Gao) 

Ecco, professore Capalozza, a quali alte re- 
sponsabilità il Parlamento lo ha chiamato. Cono- 
scendo le sue doti intellettuali e morali sappia- 
mo che non verrà meno al suo compito ed in que- 
sto le sia di conforto la stima, la simpatia e 


’ 


l'augurio più sincero del Consiglio Comunale, 
della cittadinanza fanese e mio personale. 


SINDACO: Ha chiesto la parola il Consi- 
gliere prof. Ivo Amaduzzi. 


AMADUZZI: Signor Giudice, in questa riu- 
nione straordinaria del Consiglio comunale, \O; 
glia gradire di nuovo l'espressione di compiaci- 
mento più viva e sincera mia personale e del- 
l'intero gruppo della Democrazia Cristiana per la 
sua nomina a giudice della Corte Costituziona- 


Ella, professore Capalozza, lascia il Consi- 


glio comunale dopo averlo servito con onesta, 


capacità ed alto senso del dovere per oltre venti 
anni e nei momenti più difficili del ritorno alla 
democrazia. Ed Ella è stato un combattente della 
Resistenza ad una tirannia, ed ha pagato in 
proprio, insieme a tanti altri fanesi, perché tutti 
potessero godere tempi migliori. 

Non sono necessarie le mie parole per dare 
lustro alla Sua opera, ma in una circostanza co- 
me l'attuale mi sembra opportuno e doveroso ri- 
cordarLa come molti di noi la videro nei giorni 
duri del nostro passato, negli anni in cui era de- 
litto parlare di libertà e cercare la verità, in 
azione clandestina, quando la stampa era serva 


e non serviva, e poche o nulle le notizie del mon- 


do democratico. Rammento il prof. Capalozza, 
mentre frequentava una nota libreria fanese n 
e non senza essere controllato — e leggeva avi- 
damente ” l'Osservatore Romano ", quando arri- 
vava e non era sequestrato o bruciato in piazza, 
e cercava in quelle pagine notizie dalle quali 
trapelasse l'eco dei paesi liberi. 

Durante la guerra, nel Comitato di Libera- 
zione, il prof. Capalozza portò la Sua esperienza 
umana, la sua saggezza di uomo di legge, il suo 
equilibrio, in un momento così acceso di passio- 
ni e di reazioni violente. 

Finita la guerra, operò per il bene della no- 
stra città e in questo Consiglio comunale la sua 
voce ebbe sempre amore per la verità. Noi, 
della parte opposta alla sua, non sempre ci tro. 
vammo concordi, anzi ci trovammo spesso in 
contrasto: il privilegio, la bellezza della demo- 
crazia, è la mancanza di unanimità e di plauso 
livellatore. 

Oggi invece il Consiglio comunale è unani- 


me in questa manifestazione singolare ed alta- 


mente significativa. (....) 
Riflettano bene, quelli che sono nati nella 





democrazia, che molti soffrirono per instaurarla 
e che la libertà non è fatta di parole, non è un 
dono nè liberalità, ma conquista personale che 
costa sacrificio, ogni giorno. 

Oggi noi, professore, Le presentiamo la no- 
stra solidarietà e quella dei cittadini che rap- 
presentiamo; Ella è in una sfera al di sopra delle 
parti, ricopre una delle più alte cariche dello 
Stato ed avrà il non facile compito di tutelare 
e garantire le libertà democratiche del popolo 
italiano. Le sarà certamente cosa gradita sentir- 
si unito saldamente alla solidarietà della citta. 
dinanza fanese, della quale continua a far parte, 
solidarietà che è sempre simbolo e sostanza di 
vera umanità. Il mondo è travagliato e diviso, 
noi desideriamo con questa manifestazione la- 
vorare per la pace, la comprensione, la fratellan- 
za fra gli uomini, fra i popoli: Le sia gradito 
anche l'augurio di buon lavoro. Sia questo lavoro, 
un inno continuo alla giustizia, al progresso, al: 
la pace nella libertà. (....) 


PRESIDENTE: Il consigliere Mario Omiccio- 
li ha chiesto la parola. 


OMICCIOLI: Cittadini, autorità, signori con- 
siglieri, mi metto nei panni dell'amico Enzo, lo 
vedo soffrire in se stesso, macerarsi, e un po' 
— se mi passate l'immagine — bollire come una 
caldarrosta. 

Egli apprezza certamente il nostro omaggio, 
ma non si sente a suo agio. Spera davvero in 
un omaggio semplice e breve. Conosco l’uomo. 
Ma non è possibile essere sbrigativi e trascura- 
ti in questo caso: e mi scuserete. 


Gli avevo del resto già inviato, contro le mie 
abitudini e la mia pigrizia — perché ero sincero, 
perché sentivo il piacere di farlo — un biglietto 
all'atto delia sua nomina a giudice della Corte 
Costituzionale. Dissi in quel biglietto che ero 
felice dell'avvenimento per la nostra città, che 
vedeva un figlio tra i più degni salire ad un'alta 
magistratura della Repubblica. Ero felice per la 
nostra antica e comune lotta, liberamente soste- 
nuta per più umani e civili destini degli uomini 
della nostra patria. Avevo sentito che ciò inter- 







































































































































































pretava lo stato d'animo d'ogni fanese per la 
elezione del fanese giudice Enzo Capalozza (...). 

Rispose Enzo al mio biglietto ringraziando, 
ma dicendomi anche che, nell'occasione, avevo 
perduto il mio solito senso critico e che pertan- 
to avrei dovuto farmi l'autocritica. Eccovi anco- 
ra l'uomo, dunque. (...). 

Ma io non dovevo e non debbo farmi l’au- 
tocritica. 

‘Io non lodo qui in Enzo Capalozza l’uomo 
illustre, ma l'uomo comune, l’uomo che serve gli 
altri uomini, colui che amplia la propria dimen- 
sione umana e lo fa assieme agli altri uomini, 
ai più umili, ai più diseredati. Perché è proprio 
in questa direzione la vita pubblica, morale, poli- 
tica di Enzo Capalozza; misura umana che pure 
io non posso né compiutamente né interamente 
definire. 

Egli è il primo Sindaco di Fano dopo la libe- 
razione, ma se è necessario che non lo sia più, 
non pone indugio. Egli è eletto più volte Depu- 
tato e poi Senatore della Repubblica, ma è capa- 
ce di non volerlo essere più, di propria e libera 
iniziativa. 

E quando lo designano alla carica di giudi- 
ce della Corte Costituzionale, tenacemente, sin- 
ceramente, la contrasta. 

Ecco perché non debbo farmi. l’autocri- 
tica) 

Sarebbe certo più comodo rimanere al fondo 
della collina, servire con umiltà le proprie con- 
vinzioni, ma bisogna saper lottare ad ogni quota 
della collina, anche sulla cima. Forse è più dif- 
ficile rimanere interamente se stessi ed essere 
compiutamente utili. Ma le straordinarie, affa- 
scinanti, contrastate vicende dgli uomini, i loro 
conflitti morali, politici, ideologici bisogna viver. 
li intensamente. Il punto è la somma delle forze 
comuni che possono far scaturire un più alto 
piano di vita democratica nazionale e popolare. 

Ecco che nuovamente l’uomo illustre è co- 
mune. Sen, 

Anche di fronte al modo più semplice di es- 
serlo, bisogna fugare, specie per i giovani, un 
equivoco. Il comune non è qualcosa di amorfo 
o indistinto, l'eterno grigio delle mezze cose, il 
mediocre delle verità aggiustate: è il contrario. 
E questo è ritrovato nel carattere di Enzo Capa: 
lozza, così personale, personalissimo, chiara- 
mente distinto nei suoi vari e molteplici aspetti, 
nelle sue propensioni umane, nel suo purismo 
| quasi pedante, nelle forti convinzioni artistiche, 
| morali, giuridiche, storiche, nella ricerca della 


citazione esatta come nella minuziosa prepara: 
zione, nel rispetto dell'opinione altrui, nel- 
la pazienza educatrice e nella impazienza batta- 
gliera, nell'animo gentile e nel carattere risoluto 
e tenace, nel tono accomodante, nella benevolen- 
za superiore e nella pungente arguzia, così sere- 
no e contrastato assieme, innovatore e rispetto- 
so di ogni legge, rivoluzionario e conservatore 
dell'anima che la storia ci ha affidato. 

E qui potrei ricordare l'antifascista, il diri- 
gente della Resistenza, l'uomo politico valoroso 
e conseguente, l'avvocato dei perseguitati, l’in- 
tellettuale generoso e sicuro, di grande prepara- 
zione e di precisa e acuta scienza giuridica, il 
parlamentare schivo e attivo, il Sindaco e l’uo- 
mo pubblico, il dirigente politico senza macchia, 
solerte, al quale si può ricorrere sempre, una 
guida morale, un amico gentile, talvolta anche 
troppo gentile e altruista. 

Ricordo, amico Enzo, quando ti venimmo a 
prendere alla stazione di Pesaro dopo la memo- 
rabile battaglia contro la « legge truffa » — per- 
donatemi, « maggioritaria » — si formò un cor- 
teo spontaneo che nessuno riuscì a spezzare, 
mentre i poliziotti annotavano e ci riprendevano 
le foto ricordo (....... ). 


Quante altre cose potrei ricordare che più 
in questi anni ci hanno unito! Voglio limitarmi 
a una soltanto, semplice e breve. 

Rammento i giorni, ormai tanto lontani, 
della liberazione, proprio quando in quelle calde 
ed ultime giornate dell'estate, pur tra molte, 
troppe cose da fare, andavamo girando nella 
piazza XX Settembre ingombra di automezzi an- 
fibi e camions inglesi, per cercare di fotografa 
re le distruzioni della nostra città, i cari monu- 
menti perduti, le vecchie pietre distrutte: l’ani- 
ma svettante della nostra città caduta sugli an 
tichi selciati come un uccello ferito. 


Ed io facevo da palo a te, e ci nascondeva” 
mo come ladri per riprendere scene proibite dal- 
l'autorità. E quanta felicità fu il giorno che ri- 
trovasti una splendida; tragica immagine aerea 
del nostro porto: un paesaggio di luna, tutte le 
barche affondate, i pescherecci abbracciati dalla 
mota, affogati, con gli alberi fuori come un bo- 
sco scheletrito, bruciato e distrutto. 

Era la più felice e infelice immagine-verità 
della guerra passata, ancora calda come un cor- 
po morto nel sole. 


Ecco, il tempo è passato: pareva da allora 
che il mondo non dovesse più spezzarsi, pare- 
ve che ‘il nostro paese dovesse rimanere per 


lungo tempo unito, e non fu così. Non tut- 
to il passato è passato utilmente; € dopo tan- 
to tempo la Costituzione della Repubblica Ita- 
liana è ancora ilà ad attendere una vera forza 
innovatrice, perché la volontà del legislatore co- 
stituzionale è, ancora oggi, la più rivoluzionaria. 

Siamo felici che tu, Enzo, puoi difenderla: 
essa è, per tutti noi senza distinzione, la casa di 
vetro della nostra democrazia, della nostra liber- 
tà, del nostro domani, è, ancora, la perla della 
Resistenza italiana. E tu sei interamente un uo- 
mo della parte che unì, ancora una volta, nel 
momento più difficile, la nostra cara patria. (....) 

Sui banchi del Consiglio comunale tu ed 
io sediamo da ventidue anni; siamo gli ultimi di 
quei consiglieri eletti la prima volta dopo la 
guerra e dopo la liberazione. 

Tu te ne vai ed io, più di ogni altro, sento 
questo distacco, un dolore fitto, e anche ni mi 
scusino gli altri amici — un senso di solitudine. 
Quante voci perdute, quante battaglie, quanti 
giorni, mesi ed anni! Pare che se né vadano via 
tutti in una sola volta! (.......) 

Ecco, già sei fuori di qui e ti vediamo cer- 
care, con tutti i tuoi occhiali, cercare le parole, 
le parole della verità, quelle della libertà del no- 
stro popolo, quelle del socialismo; cercare l'ani: 
ma del passato, ricondurci l'amicizia degli uomi- 
ni che ci aiutarono a vivere .e che oggi non ci 
sono più. 

Ti sentiremo ancora parlare di altri e non 
di te, di una battaglia che ha nome Resistenza, 
di un patto che si chiama Costituzione. Ti vedre- 
mo cercare, con tutti i tuoi occhiali, quelle tue 
parole anche nell'alta Magistratura a cui sei 
chiamato, e non ti dispiacerà se ti saremo tutti 
noi vicini, con amorevole amicizia. 


PRESIDENTE: Il Consigliere Guido Fabbri ha 
chiesto la parola: ne ha facoltà. 


GUIDO FABBRI: Signor Giudice, signor Sin: 
daco, Autorità tutte, è questa di oggi una gior: 
nata fausta: in primo luogo, per un motivo di or- 
dine generale, perché celebriamo la consistenza 





democratica della Repubblica; in secondo ‘luogo, 
perché la celebriamo attorno ad un uomo, ad un 
concittadino che sale ad una delle più alte cari- 
ch del'o Stato, portandovi il sentimento, i biso- 
gni, le esigenze di una grande parte del popolo. 
Giornata fausta — ripeto — perché ogni qual 
volta noi avremo la possibilità di riunirci in oc- 
casioni come queste, vorrà dire che la libertà 
sarà salva e tutte le conquiste saranno possibili. 

Del Giudice Capalozza, del Consigliere co- 
munale e del Sindaco di Fano, anch'io voglio 
mettere in risalto gli elementi umani e civili che 
hanno già ricordato i colleghi e cioè la Sua alta 
integrità, la probità morale, la cultura, marxista 
e umanista. Sono, in sostanza, le matrici che 
hanno dato vigore e significato anche alla lotta 
di Resistenza. (....... ) 


PRESIDENTE: Ha chiesto la parola il consi- 
gliere dottor Guido Gradoni. Ne ha facoltà. 


GRADONI: Caro Enzo, il concittadino, il col- 
lega di questo Consiglio di parte liberale ti rin- 
grazia per l'onore che hai dato al Consiglio e 
alla cittadinanza tutta. L'onore fatto a te,, il giu- 
sto, meritato onore, è onore per tutti noi, perché 
tu sei parte di noi, sei scaturito da noi, sei un 
fanese originario, un cittadino di Frusaglia. (......) 

Fanese originario è chi nel crescere, nel 
vivere, ha assorbito un insieme di sensazioni ed 
immagini, di calore e di colori, che hanno deter- 
minato la sua formazione. di « frusagliano ». E 


Fabio Tombari, quando ha ideato i suoi mirabili 


guadri, ha scoperto fra noi cose che già erano 
nostre, che fluivano in noi e intorno a noi. Esse- 
re frusagliano significa incontrare ‘nelle no- 
stre strade uomini con i capelli bianchi e ricor- 
darlì con il grembiule dell'asilo, essere frusa- 
gliano significa avere scorazzato sull'anfiteatro. 
deile nostre morbide colline dove ville gentilizie 
si nascondono nel verde, e gli olivi, nei declivi 
di mezzogiorno, a riparo della bora, stanno palli- 
di e contorti; e conoscere le bianche casette del- 
la :pianura metaurense, delimitate da siepi di 
spine che in primavera si rigonfiano dei fiori 
dì maggio, e i canti della pasquella, e l'odore 
della vendemmia, ed i bianchi buoi che lasciano 
una fascia fumante, e l'odore salso della marina, 
e la gelida « galaverna », e i fortunali improvvisi, 
e le donne che corrono sulle « palate », e tutti i 
colori di Gauguin distesi sulle vele dei vecchi 
barchetti, e ‘a piattaforma con-l’orchestra, e le 
cabine al mare, e il prete di Roncosambaccio. 
che ammazzò il porcello con uno schiaffo, e il 
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fascino della vecchia città, gli scorci dei palazzi, 
delle itorri, delle chiese, le viuzze e le piazzette 
della Ciociaria con il crocchio delle donne che 
giocano a tombola sulla tavola dei panni, e il 
Carnevale, che allora non era programmato da- 
gli organi ufficiali del turismo, ma dirompeva 
spontaneo dal popolo. E' un grande teatro, Fru- 
saglia, con uno scenario infinito e meraviglioso 
e in questo tu, Enzo, non hai accettato di fare 
la comparsa, ma hai ottenuto le parti di massi» 
mo ruolo. Ti sei imposto primeggiando negli stu- 
di, vivendo intensamente tutti i rapporti sociali; 
hai affrontato la professione, in essa ti sei im- 

| posto per elevata preparazione, per la serietà, 
per il profondo senso umano. 

Sensibile ai valori artistici e umanistici, ami 
la tua città di un amore geloso e trepido, paventi 

‘ che te la sciupino, te la guastino. (na ) 

Ma il massimo lauro, i frusagliani te lo 
hanno conferito nella tua milizia politica, nelle 
competizioni elettorali, alle quali ti sei presen- 
tato, nella risorta democrazia italiana, ti hanno 
puntualmente e costantemente prescelto. 


Lo hai indubbiamente meritato, questo, one- 
stamente, lo riconoscono quanti, come me, so- 
no avversi alla tua scelta politica, lo hai meri- 
tati per tutto l'insieme delle doti intellettuali e 
morali e perché tu non sei l’antifascista della 
sesta giornata, del 25 luglio, ma lo eri quando 
essere antifascista significava persecuzione, 
confino, prigione. (....... ) 

L'odierna manifestazione è lieta e triste: 
lieta, perché ci permette di esprimerti tutto il 
nostro affetto, tutta la nostra stima: triste, per- 
ché ti perdiamo, almeno provvisoriamente, dalle 
attività cittadine. (.......) 

Caro Enzo, siamo certi che nell’elevato com- 
pito ti farai onore e ci farai onore. E di questo 
sono garanzia la tua dottrina, capacità e dirittu- 

ra morale. Ricordati, però, che noi tij prestiamo 
allo Stato, perché sei e rimani nostro, appartieni 
a Frusaglia e riteniamo di poter far sempre con- 
to su di te. 


PRESIDENTE: Il consigliere Biettini ha chie. 
sto la parola e ne ha facoltà. i 


BIETTINI: Signor Sindaco, Signori Consiglie- 
ri, Autorità, cittadini presenti. (....... ) 

Caro Enzo, voglio solo dire alcune cose. lo 
penso che il nostro Consiglio comunale, riuni- 
tosi straordinariamente, abbia voluto con questa 
manifestazione tributare un riconoscimento a 
quanto tu hai fatto nell'interesse della nostra cit. 





tà quale pubblico amministratore, uomo poli- 
tico, uomo di cultura e giurista. Questa è la 
manifestazione, penso, più sincera che possa es” 
sere fatta nei tuoi confronti. Il tuo impegno, al 
Servizio della nostra città, ha fatto assolvere a 
Questa un ruolo importante nella provincia, nella 
fegione e, oggi, con la tua elezione a giudice 
della ‘Corte Costituzionale, tu la poni all'atten- 
zione dell'intero Paese. 

Noi socialisti unitari ci associamo con tutto 
il nostro affetto a questa manifestazione che non 
ha nulla di retorico. Siamo certi che tu assur- 
gendo al compito, all'incarico a cui il Parlamen- 
to italiano ti ha eletto, porterai lì pure le tue 
idee, progressiste e democratiche, nell’interes- 


se della continuità della Repubblica e della de- 
mocrazia in Italia. 


PRESIDENTE: Ha chiesto la parola il consi- 
gliere avv. Di Demetrio, ne ha la facoltà. 


DI DEMETRIO: Signor Sindaco, signori Con- 
Siglieri, Autorità, signori qui convenuti. (......) 

L'avvocato prof. Enzo Capalozza, libero do- 
cente presso la gloriosa ed. antica Università di 
Urbino, ha lasciato questo Consiglio perché chia- 
mato a far parte di uno dei più importanti orga 
ni costituzionali che la nostra Magna Cartha ha 
posto a propria salvaguardia e garanzia. E tale 
carica porta automaticamente l'avv. prof. ENZO 
Cepalozza al di fuori delle lotte e delle passioni, 
politiche, proprie dei partiti, assumendo egli ta 
veste dell'alto magistrato. Dinanzi a noi non V! 
è quindi un Consigliere di parte uscente, bensì 
un giudice costituzionale, al quale va indirizzato 
il dovuto e deferente ossequio. ( 


PRESIDENTE: Nessun altro dei Consiglieri © 
dei capi gruppo chiede di parlare? 
Allora, la parola è all’Avv. Giuseppe Valazzi 


per il Consiglio dell'Ordine degli Avvocati e Pro 
curatori di Pesaro. 





VALAZZI: Quale consigliere anziano dell'uf- 
ficio, cioè del Consiglio dell'Ordine degli Avvo- 
cati di Pesaro, quindi anche di Fano, ho il grande 
onore e la vivissima gioia di portare e di rin- 
novare l'augurio e le congratulazioni più affet- 
tuose a un collega che ha portato il suo contri- 
buto e il lustro all'Ordine Forense di Pesaro. 

Avvocato e collega Capalozza, perdona se 
ancora ti chiamo collega, ma tu sei sempre col- 
lega nostro, anche se oggi sei nostro Magistrato 
supremo; tu sei sempre il nostro collega; €, 
mentre altri hanno in questa sede, con parole 
abbondantemente degne, illustrata la tua vita dl 
cittadino, di fanese, di parlamentare, di uomo 
politico, invece io qui ti vedo soltanto come il 
collega che la consuetudine, la diuturnità di que- 
sti ultimi vent'anni, mi ha permesso di valutare, 
di apprezzare, di sentire: e di sentire soprattut- 
to nelle particolari doti che ti hanno distinto 
al di sopra di ogni altro. Non è adulazione, è 
constatazione. 

Queste doti si concretizzano in questo: pre- 
zioso collaboratore tutte le volte che tu sei stato 
nostro collaboratore nelle lotte forensi, avversa- 
rio onesto, generoso, in tutte le cause, în tutte le 
occasioni in cui sei stato nostro avversario è, 
permettimi, ripeto, non è adulazione, maestro 
di dignità, di correttezza e soprattutto di una 
virtù che io debbo richiamare di fronte a 
questo civico consesso e di fronte ai tuoi citta- 
dini, maestro di umiltà. (....... ) 

In un momento così solenne, così gradito, 
così pieno di speranze per te e per noi, il no- 
stro augurio e il nostro affettuosissimo saluto 
è un saluto che vuol dire arrivederci. 

Tu resterai sempre nostro collega, nelle au- 
le con noi, anche in questo lasso di tempo, in 
cui l'altissima Magistratura ti porterà lontano. 
Ci sia concesso di pensare che i nove anni pas- 
sino rapidi e che tu sia sempre il nostro collega 
generoso, cavalleresco e soprattutto modesto, 
ché è la modestia la tua dote più caratteristi 
Carta ) 


PRESIDENTE: Prima di dare la parola al giu- 
dice Capalozza, sento il dovere di dare notizia 
dei telegrammi pervenuti al Sindaco da persone, 
che esprimono la loro simpatia, la loro soddisfa- 
zione per la nomina dell'avvocato Capalozza a 
giudice della Corte Costituzionale. 

Hanno inviato ‘telegrammi: il Rettore dellla 
Università di Urbino prof. Carlo Bo, il prof. Luigi 
Biancalana, il prof. Alessandro Beretta Anguisso- 
la, il prof. Vincenzo Cavallari, docente di. diritto 


processuale penale all’Università di Ferrara, il 
prof. Giorgio De Sabbata, Sindaco di Pesaro, che 
abbiamo qui tra noi, l'onorevole Senatore Fran- 
cesco Scotti, il prof. Sergio Antonelli della 
Università di Urbino,.il prof. Antonio Casanova, 
Segretario del Ministro Preti, l'ex Sindaco di 
Fano Elia Augusto Gambini, l'avv. comm. Sergio 
Rossi, il dott. Armando Laghi. 


Ora la parola è al prof. avv. Enzo Capalozza. 


CAPALOZZA: Sono qui dinanzi al Consiglio 
comunale, insieme al Consiglio comunale, alte 
Autorità provinciali e locali, esponenti della Ma- 
gistratura, delle Università, del Foro, rappresen- 
tanze, cittadini, una nutrita schiera di amici ca- 
rissimi. 

L'iniziativa e la regìa del Sindaco e della 
Giunta hanno operato, per così dire, alle mie 
spalle, clandestinamente, quasi proditoriamente, 
per offendere la mia modestia, approfittando del- 
la mia lontananza, dovuta a ragioni d'ufficio. E, 
così, una formalità assai melanconica per me, 
quella della presa d'atto della mia sopravvenuta 
incompatibilità, per legge, ad esercitare le fun. 
zioni di consigliere comunale, al pari di ogni at- 
tività politica, professionale o accademica, si 
è trasformata in una riunione solenne, in una 
festa fatta a me. La cordialità che ha animato 
l'unanime volontà dei Consiglieri, le troppo buo- 
ne parole che sono state pronunciate dai rappre- 
sentanti dei gruppi politici, dall'amico carissimo 
Valazzi, rappresentante dell'Ordine forense di 
Pesaro, gli indirizzi di stima che mi sono stati 
rivolti mi commuovono tanto da spegnere sulle 
mie labbra un se pur bonario rimprovero per la 
violenza fatta al mio carattere schivo e, forse, 
per la scalfittura a quella riservatezza che com- 
pete al giudice, che gli compete, per usare una 
terminologia giuridica, quale soggetto attivo e 
quale soggetto passivo: « iudicem oportet esse 
inadulabilem ». 

Poche settimane or sono, in questa stessa 
storica sede delle antiche civiche magistrature, 


















































































































































si è tenuta una analoga riunione. Analoga, ma 
pur quanto diversa! Il 29 ottobre 1967, era tra 
noi uno scienziato illustre, salito per i suoi me- 
riti ai fastigi di una cattedra prestigiosa, un be- 
nemerito dell'umanità sofferente, famoso in Ita- 
lia e all'estero, che era chiamato a partecipare 
alla nostra comunità municipale per diploma ono- 
rario di città. Ed erano legittimi l'orgoglio, la 
gioia di noi tutti. Vi è, oggi, un semplice avvoca- 
to di provincia, improvvisamente, inaspettata- 
mente, investito di un'assai pesante responsabi- 
lità, che egli affronta, che ha già cominciato ad 
affrontare, con una viva, con una vera trepida- 
zione, consapevole com'è che vi è troppo spro- 
porzione tra la sua statura e il compito affida. 
togli. Un compito al quale io potrò portare, piut- 
tosto che il contributo del sapere, quello delle 
esperienze della mia vita, quello della buona 
volontà di democratico di sempre. 

Il 29 ottobre scorso, .vi è stato un benvenu- 
to; vi è stato, con l'accoglienza del prof. Luigi 
Biancalana un arricchimento cospicuo della no- 
stra città; vi è oggi un congedo, non di residen- 
za e tanto meno di cuore, ma di compiti e di 
attività locali: un'occasione, dunque, che è per 
me fonte di rammarico, fonte di amarezza, fonte 
di dolore. 

Signor Sindaco, signori assessori, signori 
consiglieri, voi continuerete ad adoperarvi con 
passione, con disinteresse personale, con fer- 
vore per la nostra Fano, per il bene della nostra 
Fano, ne sono certo, né si addice alla vostra spe- 
rimentata solerzia che io vi solleciti, vi sproni. 
Consentitemi, tuttavia, una parola, consentitemi 
un consiglio, un appello, una invocazione: un’in- 
vocazione urgente, quasi angosciosa, per quanto 
ancora si può fare, per quanto non è stato an- 
cora caparbiamente e ciecamente travolto. 

Conservate il volto, conservate il profilo ur- 
banistico della nostra Fano, del nostro centro 
storico, dei nostri ineguagliabili dintorni. Ne con- 
serverete l'anima. 
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Non è sempre, purtroppo, un vostro diritto, 
lo so, per la contraddittorietà, per la elasticità, 
per la insufficienza delle leggi, per la loro in- 
certezza, spesso per la difficoltà di un’esatta 
informazione e di continui controlli da parte de- 
gli organi preposti con competenza specifica, 
anche per la forza, non sempre e non solo di-. 
rettamente corruttrice, ma spesso intimidatrice, 
delle influenze e del denaro. 

E, però, un vostro dovere, un dovere s@- 
crosanto, da Perseguire contro chiunque, dan- 
do alle leggi, sempre, la interpretazione che 
ne salvaguardi lo scopo, pur nella carenza, pur 
nella condiscendenza, pur nel lassismo altrui. 

Disse Renato Bonelli, Segretario generale di 
« Italia Nostra »: « Fano è una città da salvare ». 
Lo ripeto Oggi, a voi, quantunque, purtroppo, mol: 
to che era da salvare, quando Bonelli parlò nella 
sala San Michele, è Stato già cancellato, è stato 
già distrutto. Lo ripeto a voi, con la sacertà de! 
testamento amministrativo di chi, dal 1944, ha 
collaborato alla civica dirigenza e tante volte, 
approvato, sì, a parole, ma inascoltato a fatti, ha 
svolto questi concetti in pubblico e in privato, 
al Consiglio comunale, alla Camera, in Senato, 
sulla stampa, ovunque gli è stato possibile. 

__ Autorità, signore, signori, nulla debbo dirvi, 
di me; voi conoscete la mia vita, come io stess0 
la conosco, sin da quando il magistero di bontà 
7 si Saggezza di una madre sventurata ed eroica 
mi ha insegnato che l'onestà non è un merito: 
© un obbligo, indeflettibile, incondizionato, indi- 
sponibile, è un obbligo assoluto dell’uomo. 

Potrò dirvi invece, brevemente, qualche c0- 
sa delle mansioni che mi attendono. Tutti sanno 
che cosa è la Costituzione, proclamazione solen- 
ne delle basi essenziali dello Stato repubblicano; 
che ha Una portata superiore ad ogni legge ordi- 
nane: "N Quanto le leggi ordinarie debbono infor- 
marvisi. Una proclamazione solenne che ha, da 
di lato, un pregnante € sovrastante valore giuri” 
dico, Cogente per il legislatore, per i pubblici po 
teri, per gli enti, per i cittadini tutti; dall'altro, ha 
il peso di un patto sacro, stretto contro la dit: 
tatura, contro il Tazzismo, contro la guerra, Con 
tro la monarchia, Per l'elevazione di tutti i diritti 
delle classi 'aVoratrici, per un effettivo e non 
fittizio decentramento autarchico dei Comuni © 
delle Provincie, per |a organizzazione dello Stato 
!n Regioni. Un patto sacro ed anche una trans? 
zione, una convenzione tra le forze politiche, ec0* 
nomiche e sociali, che, presenti in Italia dopo la 
catastrofe della tirannia e del conflitto mondiale. 
SI sono trovate Proporzionalmente rappresentate 


è 


nell'Assemblea costituente, tra il 1946 e il 1948. 
Orbene, la Costituzione ha voluto, per prevenire 
ed eliminare abusi dei singoli poteri dello Stato 
e degli enti locali, per evitare sconfinamenti re: 
ciproci e violazioni di una qualsiasi delle norme 
statutarie poste nella carta costituzionale, ha 
voluto creare un organo, al quale è demandato il 
compito di tutelare i diritti dei cittadini, l'orto- 
dosso funzionamento dei pubblici poteri: un con- 
trollo, il quale demolisce il mito dell'assoluta 
sovranità della legge, che non si crede più che 
Sia-— come insegna un maestro di diritto costi- 
tuzionale, che oggi è anche membro della Cor- 
te Costituzionale, il prof. Costantino Mortati — 
espressione di una volontà generale, sapiente 
equilibratrice degli interessi in conflitto. 

Ecco la Corte Costituzionale, che esiste già 
«“ab antiquo» negli Stati Uniti d'America, che esi 
ste nella Germania Federale e che è stata intro- 
dotta in più recenti carte costituzionali, come 
quella della Repubblica Turca del 9 luglio 1961, 
come quella della Repubblica Federale Sociali- 
sta di Jugoslavia del 7 aprile del 1963, ed altre 
ancora, ad esempio, della Repubblica Somala e 
della Repubblica Malgascia. 

Ecco la Corte Costituzionale, composta da 
quindici membri, cinque dei quali eletti dal Par- 
lamento, Camera e Senato in seduta comune, 
cinque delle alte Magistrature (tre dai Magistra- 
ti ordinari, uno dal Consiglio di Stato, uno dalla 
Corte dei Conti) e cinque nominati dal Presi 
dente della Repubblica. Il Presidente della Corte 
viene eletto, quale « primus inter pares », dai 
quindici membri nel loro' stesso seno. 

La radicale differenza tra la portata delle 
sentenze della Corte Costituzionale e quella del: 
le sentenze del magistrato ordinario, ammini. 
strativo e, in quanto sia superstite nel nostro 
ordinamento, speciale, sta în ciò: che queste ul- 
time hanno effetto solo per le persone fisiche 0 
giuridiche che hanno partecipato al ‘giudizio, 
mentre con le sentenze della Corte Costituzio- 
nale che dichiarino la illegittimità costituzionale 
di una legge o di un atto che abbia forza di leg- 
ge, la norma cessa senz'altro di essere efficace 
e vincolante « erga OMNES ». i 

Non mi soffermerò sul funzionamento della 
Corte. Dirò solo che non esiste la pubblicità, 
cioè la conoscenza esterna del voto dato dai 
singoli componenti della Corte, cioè di quelle 
che si chiamano le motivazioni dissenzienti e le 
motivazioni difformi: un istituto che, accolto ne- 
gli Stati Uniti d'America e in parecchi altri Stati 


— dal Sud America al Giappone — non è estra- 
neo neppure alla legislazione canonica e a quel- 
la di alcuni Stati preunitari italiani. 


A questa conquista, a questo impulso alla 


chiarezza, all'approfondimento delle questioni, 


sembra tendere ora la Corte Costituzionale, nel 
suo ambito, in fase di rielaborazione interna del 
proprio regolamento. 

Signor Sindaco, signori assessori, signori 
consiglieri, Autorità, colleghi avvocati, concitta- 
dini, amici, io vi ringrazio fervorosamente, io vi 
ringrazio affettuosamente; io porterò con me per 
sempre il ricordo di quest'ora trascorsa insieme 
e la vostra solidarietà mi sarà conforto, guida 
e compagna nel mio lavoro. 

Consentitemi che io invii e chieda a voi di 
inviare insieme un saluto deferente agli altri 
quattordici giudici della Corte Costituzionale, 
tutti eminenti, e un saluto al suo neo presidente, 
il prof. Aldo Sandulli, illustrazione della scienza 
giuridica; un saluto da questa amata città nostra 
della Fortuna, dalla città di un giudice così mo- 
desto quale io sono; un saluto e un augurio di 
fortuna non eventuale, ma di fortuna consapevo- 
le, costruita, voluta, per la Corte Costituzionale, 
per la democrazia sostanziale, per la nostra cara 
Italia, pacifica e civile. 

PRESIDENTE: Penso che il Consiglio comu- 
nale sia d'accordo nell'inviare un saluto da Fano 
agli altri componenti la Corte Costituzionale. E 
voglio offrire al giudice Capalozza un modesto 
dono del nostro Consiglio comunale, un « piccio- 
lo » con targa d'argento, quale omaggio per il la- 
voro che nel suo seno ha sempre svolto, certo 
che, pur se giudice della Corte Costituzionale, 
possa esserci di valido aiuto e prodigo di con- 
siglio. 


La Redazione è stata costretta per 
la tirannia dello spazio a riportare 
solo una parte degli interventi: e 
di ciò si scusa. Il testo integrale di 
questi è riportato negli Atti del Con. 
siglio Comunale. 
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TORNARE AL CONCORSO 
per il cartellone 






carnevalesco 


Da più parti (1) si esprime la speranza che 
si torni a Fano a quei concorsi per il cartello 
pubblicitario (e vi si faccia seguire la mostra 
delle opere partecipanti), che prima dell'ultima 
guerra. in modo continuativo per tre anni (1937, 
1938, 1939), e, più stancamente e, forse’ con 
minore convinzione, dopo la guerra, avevano por- 











(1) Vedi E. Capalozza, Il cartello carnevalesco, in 
« Notiziario », 1966, n. 1, pagg. ‘10-11. 





A CONCORSO PER IL CARNEVALE 1937 


IL CARTELLONE VINCITORE DI TULLIO ZICARI. 
(Dalla « Tribuna » del 4 febbraio 1937: « Cartello che, 
dotato di valori Saporosamente pittorici e sobrio nella 
interpretazione coloristica del giallo cuoio, del r0ss0» 
del nero e del bianco, ha risolto il tema con intelli- 
senza e buon gusto ») 


<. CONCORSO PER IL CARNEVALE 1937 


CARTELLONE DI LUIGI MORENA, in collaborazione 
AS e e 
dai viola, dagli azzurri delicati spira un senso fresco 


e leggero, Quasi un sapore di giovinezza marina »). 


tato una nota ori 
« Carnevalesca », 
un ponte tra la ga 


ginale nel programma della 
avevano, per così dire, gettato 
ia, ma un po’ uniforme tradizio- 
ne dei nostri « carri », affidati alla maestria © 
all’inventiva degli Specialisti locali, e la genia: 
lità creativa degli artisti, sempre nuova, sempre. 
tesa a diversità di ritmi, di sintesi, di contrasti. 


Un fatto di cultura, dunque, oltreché UN 





mezzo penetrante di propaganda: e non di una 


propaganda fredda, commerciale, consueta, ben- 
sì fatta di intimi legami spirituali e affettivi, qua- 
li sono quelli che uniscono gli artisti all’interes- 
se che li ha mossi, al luogo, all’evento, alle per- 
sone che hanno suscitato la loro ispirazione e la 
loro rappresentazione; una propaganda fatta di 
quel moto di simpatia, di apprezzamento, di ri- 
cordanze, che una iniziativa intelligente e signo- 


CONCORSO PER IL CARNEVALE 1938. >» 


IL CARTELLONE VINCITORE DI WERTHER BET- 
TINI E MARIO DELLA COSTANZA. (Dal « Popolo 
di Roma» del 18 settembre 1937: « La poesia sottile 
e un po’ triste, l'umorismo delicato ed insinuante di 
Bettini ingentiliscono le masse larghe, l'impostazione 
gagliarda, il tratto violento € quasi tragico, propri di 
Della Costanza: e un impasto duttile e morbido di 
rosso mattone, nero seppia, bianco avorio e verde 
fondo lega la elegante composizione e la pervade di 
un succoso senso coloristico »). 


<« — CONCORSO PER IL CARNEVALE 1938 


CARTELLONE DI TULLIO ZIOARI. (Dal « Popolo di 
Roma » del 18 settembre 1937: « Tullio Zicari tratta 
il cartello un po’ alla brava, ma ha sempre un'imma- 
ginativa sbrigliata ed una intonazione decisamente 
caricaturale, che gli consentono varietà e proprietà di 
linguaggio »). 


rile determina negli strati più sensibili; una pro- 
paganda, infine, che non si ferma all’occasione 
del Carnevale, ma la trascende e si trasmette 
per spontanea trasposizione e generalizzazione 
alla Fano storica, artistica, paesistica, balneare. 

Siamo, perciò, del parere che la cosa fini- 
sca col riguardare tutti i cittadini, di ogni ceto, 
di ogni attività economica e professionale; e che, 
pertanto, spetti al Comune e all'Azienda di Sog- 
giorno di muoversi in questo senso, anche per 
sollevare i bravi dirigenti della benemerita « Car- 
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A CONCORSO PER IL CARNEVALE 1938 


NE DI WILMAN SCHIROLI. (Dal « Popolo 
aa 2 settembre 1937: « Wilman a 
si è presentato lin questo concorso con un i È: 
lo, nel quale c'è conoscenza di mestiere, facilità di 
espressione e buon impasto di toni »). 


(CONCORSO PER IL CARNEVALE 1939 + 


IL (CARTELLONE VINCITORE DI SANDRO a 
LUCCI. (Dal « Popolo di Roma » del 12 gennaio 1939. 
«Nel suo giallo, il pierrot scatta vivace da un ip 
rissimo cobalto, con note discrete di bianchi e di ne- 
ri: composizione, leggenda, colori squillano in di LE 
to ritmo di toni e di piani realizzando un opera 
do inale e squisitamente moderna. Dice la relazione 
DIL ria che il cartello vincitore si distacca da 
a ta per decisi pregi d’arte e raggiunge, con 
Sil, mplicità di mezzi, un perfetto equilibrio 
di. I paci e un'efficace ade- 
tra 1 va 
renza al tema »). 
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nevalesca » 
to, quando t 
ed operativ 


da un compito impegnativo e delica: 
anti problemi organizzativi, finanziari 
i lì urgono e i travagliano. 

Il Comune e l’Aziend 
contributi più o meno 
Stazioni del Carnevale 


a di Soggiorno versano 
cospicui per le manife- 


uno scopo di così pen 


etrante e profittevole re- 
clamizzazione, 


rtelli 1reclamistici, 


, scrosciano e sfol- 
; ad ogni volger di sta ione, dai muri delle 









































CONCORSO PER IL CARNEVALE 1952 


CARTELLONE VINCITORE DI VITTORIO CORSA- 5 
LETTI. (Dal verbale della Commissione giudicatrice, 

in « Giornale dell'Emilia » del 7 dicembre 1951: « Sen- 

za dubbio il migliore per l'originalità della concezio- 

ne, per la piena aderenza al tema, per il carattere 
dinamico ed estroso, che risolve brillantemente il pro- 
blema reclamistico del Carnevale »). 





ti, le alterne fasi della sua vita. Anche per que- 
sto valore poetico, merita ogni plauso la ricor- 
rente iniziativa della Carnevalesca di Fano ». 

Non ho da cambiare una parola, se non spia- 
cermi dell'abbandono dell’iniziativa e rinnovare 
l'invito a riprenderla, oggi maggiormente che ii 
cemento e l'asfalto arrivano a sconvolgere le cit- 
tà piccole ed i paesi persino, e più li sconvol- 
geranno e dissacreranno. 


ENZO CAPALOZZA 






































IL « PREMIO DEL LIBRO GIOVANE » 
AL ROMANZIERE CONCITTADINO GIUSEPPE BONURA 

















A Giuseppe Bonura, fanese, residente a Milano, è stato asse- 
gnato il 22 marzo scorso, a Roma, il « Premio del libro giovane », 
la cui formula è assai originale: una pregiuria « tecnica » segnala 
alcuni libri di narrativa, i cui autori abbiano meno di quarant'anni, 
ad un elettorato di circa trecento studenti universitari dell’« Unione 
italiana per il progresso della cultura ». 

Gli è stato assegnato per «Il rapporto », che è un'indagine, 
ricca di temi e di problemi, su uno sciopero in una città industriale, 
« fino a sfiorare — scrive S. M. sul "Resto del Carlino” del 23 
marzo — una restituzione quasi kafkiana della realtà ». 

Vivissimi rallegramenti ed auguri per gli altri due romanzi del 
Bonura, già annunciati: « La doppia indagine » e « Il manuale del 
serpente ». 
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. infanzia « Lorenzo Valerio » di Urbino ove r 


A ricordo di Angiola Bianchini 





"or 


Il 22 dicembre 1862 il Conte Annibale di 
Montevecchio, Sindaco di Fano, promuoveva 


una pubblica sottoscrizione allo scopo di dare. 


alla città un Asilo d'Infanzia. 

Solamente sei anni dopo, nel 1869, col mo- 
desto capitale ricavato da oblazioni private e 
col concorso di contributi del Comune, della 
Congregazione di Carità e della Cassa di Ri- 
sparmio, l’Asilo d'infanzia poté essere aperto 
ai fanciulli della città, nei locali dell'ex Conven- 
to di S. Maria Nuova, ove tuttora trovasi a 
funzionare. 


Fu chiamata a dirigerlo Angiola Bianchini, 


allieva prediletta di Ferrante Aporti, « di quel 
grande italiano e benefico sacerdote — disse 


l'allora Ministro della P.I. nella ricorrenza cen- 
tenaria di fondazione del primo Asilo d’Italia 
.— che seppe escogitare il mezzo più acconcio 
per educare le nuove generazioni ai sensi della 
più alta umanità e fratellanza, in tempi in cui 
la Scuola propriamente detta, quasi trascura- 
bile concessione dei governi sospettosi, era at- 
tentamente sorvegliata per tenere lontano da 


| essa ogni nuovo alito vivificatore ». 


Angiola Bianchini nacque a Mantova il 13 


febbraio 1826 e morì a Fano il 16 marzo 1915. 


«Appena dodicenne iniziò la sua opera nel- 
l'Asilo d'infanzia della sua città natale © poco 
più tardi fu nominata maestra in uno dei pri- 
mi Asili aportiani, l’Asilo dì Guastalla. 

Nel 1864 fu chiamata a dirigere l'Asilo di 
Di 
mase, acquistandosi ammirazione, fino al 1869, 
nel quale anno, con lettera del f.f. di Sindaco 
di Fano G. Amiùni, venne, con unanime con- 
senso, chiamata ad aprire e dirigere l’Asilo di 
infanzia civico. 





Angiola Bianchini 


Ù 


un secolo di vita 


Da Urbino la Bianchini venne nella città di 
Fano, in quella che poi chiamerà «la sua ri- 
dente patria adriatica» ed ivi, da sola, dette 
ordinamento e vita, nel novembre 1869, all'Asi- 
lo civico d'infanzia. 


La nuova Istituzione, che vedeva accresce 


, re sempre più il numero dei bimbi, difettava 


però di un adeguato numero di insegnanti. 


Fu allora che Angiola Bianchini chiamò a 
sé una trentina di giovanette della città per far- 
si aiutare nell’attività dell’Asilo ed'in cambio 
della prestazione di opera gratuita impartiva 
loro lezioni, ogni sera e nei giorni festivi, pre- 
parandole agli esami per il conseguimento del 
Diploma per l'insegnamento di 1° 0 di 2° grado. 

« E le fanciulle, dai dodici anni in su, ac- 
corsero prive di studi e di esperienza — così 
scrisse l’allieva Maria Barattini — con tutto il 
brio e la spensieratezza dell'età, desiderose di 
correre e di cantare; ma ben presto sentirono 
la forza irresistibile di chi le guidava ed inizia 


.rono, serene, la nuova vita di educatrici. 











« Anch'io fui una delle fortunate! Fortuna- 
te... perché non era possibile lavorare a fianco 
della Bianchini senza che il suo amore pei bim- 
bi, il desiderio di vivere per loro, l'entusiasmo 
e il rispetto per la missione educativa si tra- 
sfondessero fecondamente in noi; senza che il 
lavoro continuo diventasse per noi non solo un 
dovere ma un bisogno; senza che la serietà dei 
suoi propositi si riflettesse sui nostri; senza 
che la tenacia del suo volere diventasse per not 
forza invincibile a procedere con costanza © 
con fede ». 

Molte delle sue allieve, fatte esperte dalla 
pratica quotidiana della loro Direttrice, illumi- 
nate dal suo sapere, ispirate da tanta nobiltà di 
cuore, diedero ottimi risultati nelle varie Isti- 
tuzioni infantili, sia in Italia che all'Estero, ove 
furono lanciate dalla stessa Bianchini, dietro 
richiesta dei Comuni o dello Stato. 

Eccone l'elenco, con la località ove svol- 
sero la loro opera: 


Giovanna Nardini. Tunisi - Candida Nar- 


dini. Tunisi . Geltrude Nardini. Tunisi - Ama 
tunta Catrani. Arcevia, poi Susa di Tunisi - Ol- 
ga Cardella. Goletta di Tunisi - Maria Amadei. 
Camerino - Maria Barattini. Bologna - Maria 
Battistelli. Penne - Giusta Bilancioni. Castelfio- 
rentino - Michelina Cerni. Pesaro - Adelaide 
Fabbri. Popoli - Teresa Falcioni. Fano - Virgi 
nia Fantozzi. Messina - Albina Guidi. Sanseve- 
ro - Giuditta Mancini. Todi - Giuseppina Mat- 
teucci. Fano - Assunta Bonazzelli. Fano - Gio-. 
vanna Gaggi. Fano - Teresa Montesi. Castelfi- 
dardo - Serafina Nardini. Matera - Argene Pa- 
gani. Cantiano - Ester Pagnucci. Porto Recana- 
ti - Bianca Fabbri. Fano - Giuseppina Pavont. 
Imola - Ida Sorcinelli. Loreto Aprutino - Anna 
Tiberi. Cerignola - Maria Tonello. Senigallia. 


Tutte, nell’espletamento della loro opera 





educativa, hanno portato la fede e lo spirito 
della loro Insegnante. 

Fu nel fervore della sua attività scolastica 
che Angiola Bianchini concepì e scrisse il « Ma- 
nuale per gli Asili d'infanzia » secondo il meto- 
do di Ferrante Aporti e del Froebel, coordinato 
anche all'insegnamento delle Scuole elementari 
ed ai Programmi governativi. 

Manuale che pubblicò a Fano e che ebbe 
il successo di ben sette edizioni di cui una, la 
terza, con la prefazione del concittadino lette- 
rato Conte Camillo Marcolini. 


Il miglior elogio di questo suo Manuale, 
oltre alla grande utilità che ne trassero le inse- 
gnanti che lo adottarono, è quello espresso nei 
giudizi dei maggiori pedagogisti dell'epoca, 
quali il Tommasèo, il Romagnosi, il Pèndola, il 
Somasca ecc. e la Medaglia d’oro al merito che 
il Manuale conseguì a Parigi, nel 1882, all’Espo- 
sizione Internazionale per l’Igiene dell'infanzia. 

Infatti nel « Dictionnaire international des 
escrivais du monde latin » figura il nome di 
Angiola Bianchini come educatrice italiana pre- 
miata per questo Manuale e per le benemeren- 
ze acquistatesi nel campo della educazione in- 
fantile. 

Nel 1873 fu dal Comune di Fano incaricata 
di istituire l’Asilo d'infanzia del Porto, per i 
figli dei marinai. 

In data 13 giugno 1873 il Sindaco di Fano, 
Gabrielli, le comunicava la deliberazione del 
Consiglio comunale che, a unanimità di voti, 
le conferiva anche la nomina a Direttrice delle. 
Scuole elementari femminili « pregandola ad 
assumere subito la direzione morale e discipli- 
nare di quelle Scuole che, non meno degli Asili, 
interessano l'avvenire di Fano e delle singole 
famiglie ». 

Al Corso elementare femminile, che funzio- 
nava nei locali al piano superiore dell’Asilo, la 
Bianchini aggiunse il Corso Complementare af- 
finché le giovanette licenziate, che desiderava 
no continuare gli studi, potessero presentarsi, 
come tante fecero, agli esami presso la Scuola 
Normale di Ancona o a quella di Urbino per il 
conseguimento del Diploma magistrale. 


Istituì pure la Società Operaia Femminile 
di Mutuo Soccorso al fine di seguire e di assi- 


. stere le giovani operaie della città. 


In quel tempo un solo mese di vacanza 
veniva concesso al personale degli Istituti sco- 
lastici ed Angiola Bianchini, anziché riposarsi, 
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AI centro la Direttrice M° Maria Marini con, all 


ved. Capalozza e le Insegnanti di Sezione. 


frequentava assiduamente Congressi pedagogi- 
ci, portandovi il fecondo contributo della sua 
fede, della sua cultura e della sua provata espe- 
rienza. 


Al Congresso di Bologna, nel 1874, ricoprì 
la carica di Vice-segretaria e nello stesso anno 
fu incaricata di tenere conferenze alle inse- 
gnanti dei 18 Asili di Napoli, nei quali fu invi 
tata pure ad introdurre tutte quelle innovazio- 
ni di cui era stata promotrice. 


Nel 1874 fu chiamata alla Direzione del- 
l'’Orfanotrofio femminile di Roma; onore che 
non volle accettare per non lasciare i cari Isti- 
tuti scolastici da lei fondati e che, sotto i suoi 
occhi, crescevano fiorentissimi nella sua Fano. 

Nel 1880 fu nominata Segretaria della Giu- 
ria della VI Esposizione didattica di Roma. 

Nel 1889 il Ministro Boselli la invitò a te- 
nere conferenze teorico-pratiche alle insegnanti 
delle provincie di Ancona, di Forli e dij Ra- 
venna. di 

Scossa nella salute, per tanto prodigare di 
energie, chiese, nel 1891, il collocamento a ri- 
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G fù ar 


stra, la Vice-direttrice M° Giuseppina De Santis 


poso e si ritirò in una modesta casetta eretta 


su di un poggio, in località Carmine di Fano, 
in faccia all'aperto mare. i 

« Poté godere il meritato riposo — prose- 
gue la sua allieva Maria Barattini — in una 
amena villetta che dovrebbe essere chiamata 
il tempio dell'amicizia e della gratitudine, per- 
ché amicizia e gratitudine concorsero a co- 
struirla e a renderla serena: il terreno fu rega- 
lato da un'amica ammiratrice di quanto la’ 
Bianchini aveva fatto per l'educazione popola 
re in Fano, il materiale di costruzione fu rega- 
lato dal Municipio, il lavoro fu diretto gratui- 
tamente dall'ingegnere comunale (un reduce 
dalle patrie battaglie) le allieve fecero dipin- 
gere la stanza da letto. Sulle pareti vennero rap- 
presentate: scene dell’Asilo (i bambini in azio- 
ne) sul soffitto un ornato legò i nomi delle 
allieve maestre e i nomi delle città in cui ven- 
nero mandate dalla Bianchini, a capo del letto 
un medaglione racchiudeva questa scritta: 

« Quando il Signore ti domanderà: — Do- 
ve sono Angiola le tue opere? 


I) 











Tu raccogliendoti intorno le tue alunne ri- 
sponderai: — Eccole, Signore! ». 

Morendo lasciò al Comune la sua villetta 
a condizione di farne un Asilo per i bimbi di 
quella zona, ma il Comune vi istituì, per ragio- 
ni di necessità, una Sezione di Scuola elemen- 
tare per i fanciulli del rione. 

In uma delle aule scolastiche della Sezione 
era stata collocata, a cura del Comune, una 
lapide marmorea con la seguente epigrafe, det- 
tata dal compianto bibliotecario Prof. A. Ma- 
bellini: 

Angiola Bianchini — nella storia degli Asi- 


li d'Italia — ricordata fra i più benemeriti — 


tutta l’operosa vita — consacrò con amore ma 
terno all'infanzia — istituì i due Asili di Fano 
— sua patria di adozione — fu saggia guida — 
ad una eletta schiera di educatrici — la villa 
dove visse in meritato riposo — legò morendo 
al Comune — perché vi fondasse un Asilo — 
sostituito da questa Scuola — ricordo a noîi 
del suo fecondo apostolato. i 

La villetta, che ospitava la Scuola elemen- 
tare di Carmine, fu rasa al suolo dai tedeschi in 
fuga, nell'ultima guerra. 

Ove era la Scuola e sull'area della villetta 
Bianchini ora sorgono i padiglioni della Colo- 
nia milanese « Sorriso dei bimbi ». 

L'edificio della Scuola di Carmine è stato 
ricostruito, più ampio e più funzionale, in di- 
rezione verso Est e in prossimità della Strada 
Nazionale. 

Angiola Bianchini riposa nel Cimitero di 
Fano in una vecchia tomba collettiva, offerta 
dal Comune. Sarebbe cosa altamente significa- 
tiva, in occasione del Centenario dell’Asilo, ac- 
cogliere nel Famedio Comunale le spoglie di 
Colei « il cui nome è vanto di questa città - glo- 
ria delle educatrici italiane ». 

Alla Direzione dell'Asilo civico di Fano suc- 
cedette la Signora Argia Peroni in Moscioni, 
che fu allieva della Bianchini e che ebbe per 
sua collaboratrice, con le funzioni di Vice-di- 
rettrice, la Signora M° Maria Marini. 

Da questo periodo l’Asilo tornò ad acco- 
gliere solamente i bambini dai 3 ai 6 anni, età 
regolamentare per la frequenza del grado pre- 
paratorio, così pure l'Asilo del Porto ebbe una 
propria Dirertrice nella persona della Signora 
Giulia Lodovichetti in Maccaroni, ugualmente 
allieva della Bianchini, mentre le classi, sia ma- 
schili che femminili, della Scuola elementare 
passarono alle dipendenze dell'unica Direzione 





Didattica, allora retta dal benemerito Cav. Lui- 
gi Rossi. 

Durante il periodo della guerra mondiale 
1915-18 l’Asilo estese la sua opera di assisten- 
za ai figli dei richiamati della città, servendosi 
anche dell’ausilio generoso di assistenti volon- 
tarie. 

Dopo 42 anni di ininterrotto e lodevole 


. servizio la Direttrice Argia Peroni in Moscioni 


chiese il collocamento a riposo e al suo posto 
fu chiamata, dal Consiglio di Amministrazione 
dell’Asilo, la signorina M° Maria Marini che 
ebbe, per lungo periodo, quale emerita colla- 
boratrice la Signora M° Giuseppina De Santis 
ved. Capalozza, nel distinto e pieno disimpegno 
delle funzioni di Vice-direttrice. 

Fu in questo periodo che venne istituito 
il Pre-Asilo e il Dopo-Asilo, le quali istituzioni 
tuttora funzionanti, concedono alle famiglie la 
possibilità di trattenere i propri figli nell’Asilo 
dalle 8 alle 17, lasciando ai genitori il tempo 
e la tranquillità di poter attendere ai vari im- 
pegni, sia professionali che familiari. 

L'efficienza dell’Asilo andò costantemente 
mantenendosi su un piano di notevole sviluppo, 
fino a raggiungere la cifra di oltre 300 alunni 
assistiti, così che degnamente proseguiva e fe- 
condamente si perpetuava l'opera della bene- 
merita fondatrice. 

E' doveroso qui ricordare l’opera assidua 
e saggiamente oculata del Comm. Dott. Filippo- 
Pasqualucci che fu per molti anni solerte Pre- 
sidente del Consiglio di Amministrazione del- 
l’Asilo, così pure la lunga attività spiegata dal 
Cav. Giulio Deli che fu impareggiabile Segreta- 
rio dello stesso Consiglio’ di Amministrazione. 

Attualmente l’Asilo è diretto dalla Signori- 
na M* Anna Laura Santini, chiamata alla Dire- 
zione dell'Asilo nel 1955 quando .la Direttrice 
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Marini, dopo oltre cinquant'anni di fervorosa 
attività, chiese il collocamento a riposo. Coa- 
diuva l'attuale Direttrice, nella funzione di Vi- 
ce-direttrice, la Signorina Emma Falcioni. 

Svolge l'incarico nelle funzioni di Segreta- 
rio amministrativo il Rag. Gelino Tombari. 

Non è esagerato dine che quasi l’intera po- 
polazione del centro cittadino ha passato gli 
anni d'infanzia nell’Asilo civico e ciascuno de- 
gli ex alunni ne porta nel cuore il grato e af- 
fettuoso ricordo. 

Ma la nota dolente di questa antica e be- 
nemerita Istituzione cittadina è sempre stata 
la precaria e tentennante situazione finanziaria. 

Infatti l’Asilo fu istituito con limitatissime 
disponibilità, ricavate dalla pubblica benefi- 
cenza. 

Solamente nel 1903 un modesto lascito del 
concittadino Antonio Baldelli formò il primo 
nucleo del capitale dell'Istituto. 

Nel 1908 il benemerito Alessandro Galizzi la- 
sciò all’Asilo civico l'allora ingente patrimonio 
di mezzo milione. Fu in quella occasione che 
l’Asilo fu eretto in Ente morale con R.D. n. 460 
del 28 novembre 1909. 

Senonché una parte notevole dei lasciti 
suddetti, amministrati per disposizione testa- 
mentaria dall’ECA di Fano, era costituita da 
titoli di Rendita pubblica, poi convertiti in ti- 
toli del Prestito redimibile, così che, a seguito 
delle notevoli svalutazioni, la quota di capitale 
utilizzabile è rimasta, e tuttora rimane, insi- 
gnificante. 

Più volte la situazione finanziaria ha pre- 
sentato il pericolo della chiusura dell’Asilo; 
chiusura che rappresenterebbe il sacrificio di 
una Istituzione così importante e necessaria 
nel cuore della città. 


Fortunatamente il Comune di Fano, pur 
con tutti i tagli al proprio Bilancio da parte 








dell'Autorità tutoria, salva e sostiene la vita 
dell’Asilo, la cui gestione finanziaria annuale 
supera attualmente i 20 milioni, dei quali circa 
14 milioni corrisposti dal Comune. 


Ma la situazione non è possibile mantener- 
la ulteriormente sy questo piano di insufficien- 
za e di precarietà, anche in considerazione del- 
le legittime richieste del Personale e delle sem- 
pre crescenti esigenze di funzionamento e di 
sviluppo della Istituzione. 

Nel prossimo 1969 ricorrerà il Centenario 
di fondazione e la miglior celebrazione che pos- 
sa farsi sarà quella di dare finalmente all'Asilo 
stabilità e tranquillità di vita. 
| Sarà quindi l'occasione più significativa @ 
più idonea perché il Comune, che attraverso 
le sue Amministrazioni ha sempre dimostrato 
tanta sensibile premura verso l'Istituzione, af 
fronti decisamente il problema per una solu 
zione definitiva; e cioè: o la integrale munici- 
palizzazione dell’Asilo, © il passaggio dell’Asilo 
allo Stato, in forza della nuova Legge sulla isti 
tuzione di Asili Statali. 

Il raggiungimento di una delle soluzioni 
sopra indicate rappresenterà la realizzazione 
determinante atta a salvare così benefica Istt 
tuzione e, nel ‘tempo stesso, contribuirà a nobil 
mente perpetuare la memoria di Colei che l’Ast- 
lo fondò e diresse con tanta luce di intelletto 
e di amore, e sarà pure concreta espressione 
di grato ricordo verso tutte Coloro, dirigenti @ 


Insegnanti, che sì degnamente ne proseguirono 


l’opera. 
COSTANTINO PASQUINI 
niet 
P. S. - Nella Sala grande dell’Asilo civico 


<A. Gallizi » di Fano sono conservati numerosi 
attestati, lettere 


gentemente o 
rio Prof, A, 
ne di onora 








Sul 10° Premio Teatrale Ruggeri 


I 


Al Politeania « Cesare Rossi », alla presenza delle mag- 


giori autorità 
missione giudicatrice e 


te, ha avuto luogo il 18 dicem 
zione e di rappresentazione de: 
10° Premio Teatrale « Ruggero 


provinciali e cittadine, dei componenti la com- 
di un pubblico numeroso € plauden- 


bre u.s. la serata di premia- 
i due atti unici vincitori del 
Ruggeri »: Il Carletto del- 


l'albero del concittadino Bruno Enrico Longhini e Il ponte 


dell'aquilano Mi 


ario Fratti. A quest'ultimo sono poi andate 


le preferenze del pubblico — e quindi il premio supple- 


mentare di li 


zione Comunale — con 209 voti favorevo 


re centomila messo in palio dall'’Amministra- 


li contro 135: scelta 


che ci trova completamente dissenzienti. 


Entrambi i lavori sono st 
dai bravi attori del G.A.D. « Oreste Ca- 


a che hanno pienamente riconfermato 


di Ugo Gianangeli, 
labresi » di Macerat 


ati intenpretati, con la regia 


la fama che li contraddistingue fra i migliori non profes- 


sionisti esistenti oggi în Italia. 


Specifica 
che della figura del 
fatto un tipo assai 
al suo fianco, 
vizio), Jole Camelo Vacc 


Cristina Branciari (Anna, sorella di 
giatore impersonato da Mario Pallotta. 

(Pablo), Paolo Piangiarelli (Joseph) e’ 
e) sono stati invece gli efficaci 
dell'atto unico di Fratti. Decoroso e funzionale 
di Angeletti da T olentino e complessi- 


commesso viag 
Giorgio Pietroni 


Sandro Piangiarelli (il tenent 


interpreti 
l'allestimento scenico 


vamente efficaci le luci e i SUO 


mente, ricordiamo lo stesso negista Gianangeli 
vecchio, nell'atto unico di Longhini, ha 
ben caratterizzato € divertente. Bene, 
anche Giuliana Scattolini (una donna di ser- 
aro (la signora Bianca) e Maria 


Carletto). Pure bene il 


ni curati da Enzo Pietrella. 


“e E e = 


« IL PONTE » DI FRATTI 


Venendo alle opere rappresen 
tate, diremo subito che l'atto unico 
di Fratti ha il difetto di una certa 
staticità e di una non molto disten- 
siva uniformità di tono. 

Se si ‘eccettuano, infatti, le due 
sole apparizioni del tenente di po- 
lizia che a metà lavoro e nel finale 
interviene a rompere il lungo dia- 
logo dei protagonisti, questo si pro- 


trae per quaranta e più minuti in 
‘un clima di lenta e artificiosa « sou- 


spence ». 


Da un lato Pablo, giovane por- 
toricano residente a New York, in- 
tenzionato a concludere i propri 
giorni gettandosi dalla sommità del 
ponte di Brooklyn, dall’altro lato 
Joseph, il ‘poliziotto addetto ai sal- 
vataggi che mette in opera tutte le 
risorse della propria mimesi dialet- 


tica per indurre l’aspirante suicida 


a desistere dal proprio insano pro- 
posito. 

La relazione della commissione 
giudicatrice parla di « abile dialetti- 
ca teatrale, impostata su una solida 


costruzione moderna in tono dram- 


‘matico e angoscioso per quanto ve- 


nato di acuto umorismo ». 

Non siamo altrettanto ottimisti, 
anche se dobbiamo riconoscere ché 
Fratti è indubbiamente « abile » nel 
riproporre al pubblico tutti i temi 
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più scontati del razzismo di colore e 
non, della miseria € della fame, del- 
Palcoolismo e della prostituzione. 

«I mocciosi? Non piangevano. 
Strana razza, siete. Nemmeno una 
lacrima. Secondo te, perché non 
piangono? -Troppo esauriti forse? 
La fame fa di quegli scherzi, a vol- 
te.. Li picchiate troppo spesso, for- 
se? »; e più oltre: « In letto non 
si pensa al suicidio, me ne rendo 
conto. Voi disgraziati siete tutti 
eguali. Egoisti! Piacere fisico fin- 
ché la moglie è... passabile. Quando 
si riduce poi in quello stato, con 
quattro mocciosi appesi al collo: 
suicidio! l’investimento in banca 
che fa allargare i cordoni alla borsa 
degli ingenui! Bella vigliaccheria! ». 

Linguaggio crudo, dunque, sen- 
za circospezioni o mezzi termini: 
« Guardiamoci negli occhi. Esistono 
razze superiori e razze inferiori. Noi 
generiamo solo due figli. Saranno 
educati a dirigere. Voi ne generate 
cinque, dieci. Poi commettete sui- 
cidio. Quei dieci figli restano in ba- 
lia nostra. Ignoranti e indifesi. Raz- 
za inferiore ». 

Morale della favola, la risposta di 
Pablo al poliziotto Joseph: « Fin- 
ché c’è gente come ‘te, a questo mon- 
do, nessuno è al sicuro, nessuno! 
Rinunciare alla vita è una vigliac- 
cheria, hai ragione. Dobbiamo di- 
fenderci con titte le armi. E la vita 
-— anche la mia vita — è la mi- 
gliore delle armi ». 

Che poi il poliziotto Joseph abbia 
abilmente recitato la parte di « na- 
zista » per convincere Pablo a non 
suicidarsi ha relativamente poca im- 
portanza perché, dirà il tenente: 
« L’interessante è salvar vite uma- 
ne. Nove su dieci è un record for- 
midabile. Sei l’unico, in città. Devo 
ammettere che hai inventato un 
modo infallibile ». 

: Eppure così non è, e il poliziotto 
Joseph ne ha intuito il perché: 
« Son troppo convincente, forse. Se 
parli di odio ti entra nel sangue » 
-— « Ma salvi la loro vita! E’ quel 
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che conta » — «Pensi che io stia 
diventando nazista sul serio? » — 
« Non dire sciocchezze » — «Mi 
credono. Mi odiano ». 

Si vive dunque per odio e per 
odio non ci si suicida? Francamen- 
te pensiamo proprio che Fratti ab- 
bia voluto esagerare un poco. 


«IL CARLETTO» DI LONGHINI 


Una risposta a tutto ciò l’ha data 
Bruno Enrico Longhini con il suo 


Carletto e con quel « diffuso senso . 


lirico e ‘patetico sorretto da un fre- 
sco senso di umorismo » di cui par- 
la la relazione della commissione 
giudicatrice. 

Chi è, dunque, questo Carletto? 
Esiste veramente o è una pietosa in- 
venzione di menti malate? 


A sentir parlare gli abitanti del 
piccolo villaggio dove è ambientata 
la storia, il Carletto c'è ed è sul- 
l’albero. 


Di lì sputa in testa alla gente o 
lancia pigne; di lì può vedere la mo- 
glie del dentista e la figlia del sin- 
daco mentre si spogliano nelle loro 
camere; di lì butta pezzi di carta 
per attrarre l’attenzione dei fore- 
stieri. ; 

Eppure Carletto potrebbe anche 
non esistere perché quella macchia 
bianca tra i rami potrebbe anche 
essere un foglio di carta o un pez- 
zo di stoffa che il vento sbatte di 
qua e di là, di ramo in ramo. 

Carletto è il simbolo di ciò che 


ogni essere umano dovrebbe e po- 


trebbe essere se tutti avessero il co- 


raggio di indagare nel più profon- 
do del proprio animo e del proprio 
essere e se sapessero trarne la capa- 
cità per mettersi in sintonia con tut- 
to quanto li circonda. 


Per questo le pagine di diario 
che la madre legge all’incredulo 
commesso viaggiatore — il simbo- 
lo della mediocrità mentale di chi 
si crede abbastanza intelligente per 
dichiararsi libero da ogni pregiudi- 
zio — acquistano un significato de- 


terminante per la comprensione del- 
lo « aneddoto » di Longhini. 

« Oggi credo di aver veduto per 
la prima volta in tutti questi anni 
una formica. Ero disteso sotto l’al-. 
bero più alto, nel nostro giardino, 
quando ho provato un solletico pia- 
cevole sul palmo della mano... una 
piccolissima formica. Me la sono 
portata all’altezza degli occhi e l’ho 
osservata attentamente. Cosa ho vi- 
sto di vero sinora? Cor questa idea 
precisa che s’andava incuneando 
dentro di me, mi sono dedicato al- 
l'osservazione di tutte le migliaia di 
piccoli frammenti nel giardino. Era- 
no tanti mondi, più piccoli, diversi 
dal mio, vivevano con me; in rela- 


zione con me e, io, in relazione a 
loro ». 


O ancora: « Ho percorso la disce- 
sa dalla collina al mare; l'ho per- 
corsa ad occhi chiusi, lo giuro. Mi 
sono ritrovato disteso sui sassi, alla 
foce del fiume. Il mare, in distan- 
za, sembrava arato, mentre alla foce 
s'allargava una grossa mano di fan- 
80, come se l’acqua dolce tendesse 
a congiungersi con l’acqua salata. 
Ho ascoltato il mare che graffia i 
sassi con un bisbiglio, simile a pa- 
role. Per molte ore sono rimasto con 
lo sguardo fisso, finché non mi so- 
no accorto che il mare mi graffiava 
come se fossi uno di quei sassi ». 

Tutto ciò inserito in un contesto 
teatrale vivo e piacevole, con per- 
sonaggi divertenti e ben caratteriz- 
zati: il vecchio e la dohna di ser- 
vizio, campioni del più gretto pet- 
tegolezzo paesano; il commesso viag: 
giatore, modello ideale della medio- 
crità umana; la madre e la figlia, 
simboli di una aspirazione ad ele- 
varsi che deve però ancora trovare 


in sé la necessaria forza di autorea- 
lizzazione. 


«Visto che si muove con tanta 
rapidità, penso che sia meglio star- 
sene quis potrebbe farci salire da 
un momento all’altro. Anzi, sedia- 
moci sul muretto. Che brigante 
quel Giancarlo! Si fa attendere... ». 


FRANCO BATTISTELLI 


Utile iniziativa all’ Istituto Tecnico Commerciale ‘“ ©. Battisti ,, 
a 25 anni dalla prima reazione a catena autocontrollata 














l’impiego pacifico dell'energia nucleare 


All’Istituto Tecnico Commerciale « Cesare Battisti » di Fano 
1 giorno 20 dicembre 1967 — in ottemperanza alla Circolare del 
Mo della Pubblica Istruzione, n. 409 del 17 novembre 1967 
—. i proff. Tonina Astolfi, Carla Cecchini e Domenico Palella han- 
no tenuto agli alunni una conversazione sull'apporto di 25 anni 
pacifico dell'energia nucleare allo sviluppo industriale, 


di impiego 
| grande scienziato italiano 


scientifico ed economico per onorare L 
Enrico Fermi e la sua opera in occasione del 25° anniversario 
della prima reazione a catena autosostenuta. 

L'Ufficio della Pubblica Istruzione, che segue icon interesse 
delle Scuole della nostra città, ritiene di 





le iniziative culturali 


fare cosa utile e 8 
integrale della conversazione. 


L'era atomica è nata ufficialmente il 2 di- 
cembre 1942, quando un gruppo di studiosi gui- 
dati dal prof. Enrico Fermi realizzò la prima rea- 
zione nucleare controllata. Il mondo, immerso in 
una guerra universale, ignorò il successo Stre- 
pitoso di questa esperienza di laboratorio e ne 
prese conoscenza nel modo più violento e Sgra- 
devole tre anni dopo, quando esplosero su Iroshi- 
ma e Nagasaki le prime bombe atomiche. 

Nessun altro evento ha prodotto tanti mu- 
tamenti nella storia dell'uomo in campo tecno- 
logico, economico, politico € di costume e ha 
portato l’uomo a meditare sulla conservazione 
della specie, perché questa meravigliosa e ter- 
ribile scoperta può essere causa della distruzio- 
ne totale o della conquista di insperati livelli 
di civiltà. 

Il mondo ha acquisito e messo all'opera in 
questi 25 anni più conoscenze di quante siano 
State acquisite e utilizzate con profitto nel cor- 
so di tutti gli altri periodi della storia; questo 
processo di accumulo e applicazione rapida del- 


radita a tutti gli ‘studenti pubblicando il testo 


la conoscenza scientifica è destinato ad accele-' 
rarsi ulteriormente in avvenire. 

Vediamo perciò qual'è stata attraverso i se- 
coli l'evoluzione dell'idea che ha portato a que- 
ste straordinarie conseguenze. 

I filosofi atomisti Democrito e Leucippo (IV 
secolo a.C.) avevano ipotizzato che la materia 
fosse formata da particelle indivisibili tutte 
uguali, chiamate atomi; l'esistenza di queste 
particelle, raggruppate secondo figure geome- 
triche diverse, serviva a spiegare le diverse qua- 
lità e proprietà della materia. 

Devono passare più di mille anni, fino al 
Rinascimento, perché si riapra il dibattito sulla 
continuità o discontinuità della materia e gli al- . 
chimisti, che erano i chimici e i fisici di allora, 
riconoscendo nella materia questa discontinuità, 
indirizzarono gli studi allo scopo di ottenere dal: 
la trasmutazione degli elementi, elementi sem: 
pre più pregiati e l'oro in particolare. Allora era 
una utopia e non sapevano che la natura ‘lo 
aveva sempre fatto con la radioattività. 
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nella foto un aspetto dei lavor 


L'Istituto Tecnico Commerciale « Cesare Battisti 3) è 


Regione 









































Gea 











° radioattive emettevano anche calore, 


Nel XIX secolo con i chimici Lavoisier e Dal. 
ton si riconfermò la discontinuità della materia 
considerandola formata di atomi e di molecole, 
che sono l'associazione di uno o più atomi. An- 
cora l'atomo era pensato indivisibile, però verso 
la fine del secolo scorso, con gli studi sui fe 
nomeni inerenti al passaggio dell'elettricità nei 
gas e il simultaneo sviluppo dell'energia elettro- 
magnetica della luce, nonché una più approfon- 
dita indagine sui fenomeni elettrolitici, misero In 
evidenza che l'atomo non era indivisibile. Esso 
risultò formato da un nucleo centrale elettrica- 
mente positivo e da cariche negative, chiamate 
elettroni, che ruotano intorno al'nucleo, per cui 
l'atomo si presenta elettricamente neutro. 

La scoperta degli isotopi poi portò ancora 
a meditare sulla costituzione dell'atomo. Sì tro- 
vò che il nucleo non è indivisibile, ma formato 
di protoni (cariche positive) e neutroni; gli iso- 
topi dello stesso elemento differiscono per il 
numero dei neutroni contenuti nel nucléo. Que- 
ste particelle sono tenute insieme da una forte 
energia che si chiama energia di legame. 

La scoperta e lo studio degli elementi radio- 
attivi per opera dei più grandi fisici, dal 1880 
circa in poi, quali Rutherford, Bohr, Bequerel, 
coniugi Curie e la teoria relativistica di Einstein, 
avevano stabilito leggi e dimensioni dell'atomo 
e in particolare del nucleo. E poiché le sostanze 
i fisici po- 
steriori sì proposero il problema di provocare la 


radioattività artificiale degli elementi per otte- . 


nere energia. Einstein infatti aveva con studi pu- 


ramente teorici già formulato la legge E = im CH 
dove E è l'energia, m la massa, c la velocità del- 
la luce, mediante la quale aveva stabilito che la 
massa e l'energia sono intercambiabili e, dalla 
distruzione di una piccolissima massa, sì ottiene 
una quantità enorme di energia. Infatti la distru- 
zione di un grammo-massa produce circa 25 mI- 
lioni di Kwh. 

L'importanza era enorme pensando alla 
quantità di energia di cui necessita il mondo e 
pensando che le fonti tradizionali di energia, Gar. 
bone e petrolio, si debbono esaurire € l'energia 
idroelettrica non è disponibile in ogni parte del- 
la terra. / i 

Si calcola che l'energia consumata oggi nel 
mondo in un anno è 10” Kcal. e nel duemila il 
consumo ‘salirà a 10% Kcal. Ora, mentre le risor- 
se di petrolio e di carbone disponibili corrispon- 
derebbero complessivamente a 40 X 10" Kcal, 
quelle di materiali fissili conosciuti corrispon- 
derebbero a 600 x 10" Kcal. La possibilità di 


avere energia da una reazione nucleare richie- 
de dunque che essa si attui con perdita di mas- 
sa, condizione alla quale soddisfano sia la rot- 
tura del nucleo, detta fissione, sia la fusione. 

Sentiamo perciò l’importanza grandiosa del- 
la reazione a catena autocontrollata ottenuta da 
Fermi 25 anni fa, perché ci portò ad avere una 
sorgente continua e potente di energia. i 

Per rendere più piacevole questa conferen- 
za vediamo ora brevemente la vita di Fermi. En- 
rico Fermi nacque a Roma nel 1901, fu profes- 
sore di fisica all'Università. di Roma, dove rima- 
se fino al 1938; in seguito espatriò e fu nomi- 
nato professcre di fisica alla Columbia Univer- 
sity; nel 1946 si trasferì all'Istituto di fisica nu- 
cleare di Chicago dove morì nel 1954. 

I suoi studi cominciarono prestissimo; a so- 
li quindici anni, in collaborazione con Enrico Per- 
sico, misurò la densità dell'acqua marcia ed 
enunciò una teoria sul giroscopio. Conseguita la 
licenza liceale, dietro. consiglio dell'Ingegnere 
Amidei, fece domanda alla Reale Scuola Supe- 
riore, dove fu ammesso superando gli esami a 
pieni voti. 

Fermi si distinse in modo particolare per la 
sua intelligenza e per la sua partecipazione alla 
vita goliardica. 

Insieme a Rosetti, che era un naturalista, si 
dedicò allo studio della fisica con risultati tanto 
brillanti che il professor Puccianti mise a loro 
disposizione il suo laboratorio. Nel 1927 all'Isti- 
tuto di Fisica teorica di Via Panisperna, in col- 
laborazione con i fisici italiani Segre, Amaldi e 
Rosetti, diede inizio alle sue ricerche sull’atomo 
e sugli elementi radioattivi. Nel gennaio 1934 i 
fisici Frèderic e Irène Curie Joliot scoprirono la 
radioattività artificiale, infatti l'alluminio ed altri 
elementi leggeri bombardati con particelle alfa, 
diventano radioattivi. Su elementi più pesanti le 
particelle alfa però non producevano alcun effet- 
to. Enrico Fermi inoltre decise di tentare l'uso. 
dei neutroni per bombardare i nuclei, perché le 

































































































































































particelle alfa positive subivano l'influenza degli 
elettroni e potevano essere respinte dai protoni 
del nucleo. | neutroni, non avendo «cariche elet- 
triche, percorrono nella materia un cammino più 
lungo conservando velocità ed energia. | neu- 
troni però non sono emessi spontaneamente dal- 
le sostanze radioattive naturali e per ottenerli 
aveva individuato quegli elementi che bombar- 
dati con particelle alfa, potevano emetterli. 

Usò il radio che emette spontaneamente 
particelle alfa, le quali, incontrando una polvere 
di berillio, provocano l'emissione di neutroni da 
parte del berillio stesso e ottenne una sorgente 
ancor più copiosa di neutroni dal fluoro. 

‘Bombardando con neutroni l'uranio 233, se 
ne ottiene la fissione, cioè la rottura del nucleo 
in due parti quasi uguali ed emissione di nuovi 
neutroni, che continuano la fissione di nuovi nu- 
clei in progressione geometrica e statistica. 
Questa scissione del nucleo in due parti avviene 
con perdita di massa e quindi con produzione di 
energia calorifica, che viene utilizzata per riscal- 
dare l'acqua delle caldaie delle macchine a va. 
pore quindi per mettere in moto le turbine che 
sono collegate con i generatori di energia elet- 
trica, la quale viene chiamata perciò energia ter- 
monucleare. 

Questi studi, iniziati in Italia, vennero por- 
tati a termine in America. Einstein segnalò, in 
un suo manoscritto al Presidente Rooswelt, la 
possibilità che dall'atomo si potesse ottenere 
una nuova fonte di energia per scopi civili e mi- 
litari e il pericolo che in Germania, dove pure si 
facevano queste ricerche si giungesse prima al- 
la realizzazione di una arma che si prevedeva 
spaventosa. ll Presidente americano nominò un 
Comitato consultivo per l'uranio, che finanziò 
generosamente la ricerca atomica e, in lotta col 
tempo e le varie difficoltà tecniche, il 17 novem- 
bre 1942 incominciò il montaggio della C. P. 1, 
il primo reattore atomico destinato a funziona- 
re realmente. La pila era pronta il 2 dicembre 
1942; trae il suo nome dalla sua forma a mattoni 
di grafite sovrapposti l'uno all’altro. L'esperi- 
mento incominciò al mattino con grande caute- 
la, poiché un incidente qualsiasi avrebbe potuto 
avviare una raezione incontrollata e sommamen- 
te distruttiva. 5 

L'esperimento riuscì, la pila rimase in fun- 
zione per ventotto minuti, dopo i quali Fermi co- 

. mandò di far cessare la reazione e il successo 
fu festeggiato con un fiasco di vino Chianti, sul. 
la paglia del quale i ventisei scienziati e tecnici 


apposero le loro firme. 
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La riuscita dell'esperimento fu comunicata 
alle Superiori Autorità scientifiche e governati: 
ve con una frase in codice segreto: « Il naviga- 
tore italiano è arrivato nel nuovo Mondo »; con 
la quale si riconosceva insieme la gloria di Co- 
lombo e di Fermi. L'avvenimento è stato ricor- 
dato il 2 dicembre 1967 con la dovuta solennità 
a Roma, Washington e Chicago con un collega» 
mento televisivo fra le tre Città, via satellite e 
So) discorsi dei Capi di Stato Saragat e Johnson. 
Gli studi e gli esperimenti sono stati continuati 
Per Scopi bellici prima e poi soprattutto per sc0- 
PI pacifici negli Stati Uniti e in Europa. 

Il 25 marzo 1957 con il trattato di Roma fir- 
mato da sei Paesi: Belgio, Francia, Germania, Ita- 
lia, Lussemburgo e Olanda fu istituita la Comu- 
nità Europea dell'energia atomica, detta EURA- 
TOM, che ha il compito di aiutare i popoli di 
SUGSt Paesi e beneficiare, nel più breve tempo 
possibile, delle applicazioni pacifiche dell’ener- 
gia atomica. 

L'EURATOM, il Mercato Comune e la CECA 
sono tre branche Specializzate della stessa Co- 
munità a sei che, aperta all'adesione e all’asso- 
Clazione di altri Paesi, è da undici anni all'opera 
per il benessere di 170 milioni di europei e per 
la loro Progressiva integrazione economica, c0- 
me premessa all'integrazione politica. 


Le installazioni nucleari della Comunità Eu- 
ropea dell'energia atomica sono le più importan- 
ti a Petten (Olanda), Karlsruhe (Germania), Ge- 
el (Belgio), Ispra (Italia) e altre minori in mol- 
tissime altre città. 

Le realizzazioni pacifiche sono: la propul- 
sione nucleare di navi: sommergibile Nautilus 
1954; fompighiaccio russo Lenin 1957, varie pe- 
troliere, il Mercantile statunitense Savannah, 
che toccherà presto i porti Europei, oltre alle 
centrali elettronucleari, per le dual l'Italia ha 
un posto di avanguardia in Europa e nel mondo: 
Latina, Garigliano, ‘Trino nel vercellese la cui 
Centrale è intitolata a Fermi. Si stanno proget 
tando grandi astronavi a propulsione nuclare per 
Immetterle nello spazio, 

SÌ è visto che Mediante l'immissione, per 
Un certo tempo, in un reattore nucleare di s0- 
Stanze chimiche come l'oro, il cobalto, il fosfo- 
ro, lo iodio ed altri si Ottengono i loro radioiso- 
topi o radioelementi, che sono capaci di emet- 
tere radiazioni alfa, beta, gamma. Sebbene que- 
ste radiazioni siano nocive sulla materia vivente 
e sull'uomo in particolare, perché provocano per 
turbazioni funzionali, alterando la delicata strut- 
tura delle cellule viventi, tuttavia se si usano 





| 
| 


con precauzioni particolari e nella dovuta inten 
sità l'uomo le può utilizzare per il suo benessere 
e la sua salute. 
Infatti in biologia si usano per penetrare i 
segreti della natura e per risolvere problemi 
fondamentali di fisiologia animale e vegetale. 
In medicina i radioisotopi permettono di ot- 
tenere diagnosi più precise e più rapide e cure 


| più selezionate, specie nel campo dei tumori, del 


diabete, dell’arteriosclerosi e delle affezioni car- 
diache e tiroidee. : 

In agricoltura i radioisotopi permettono di 
studiare il comportamento dei vari elementi nel 
suolo e sulle piante, di conservare prodotti ali- 
mentari mediante irradiazione, di migliorare Je 


® 


specie vegetali e animali determinandone pro- 
digiose mutazioni. 

Nell'industria le applicazioni di radioisotopi 
sono: controllo delle fusioni per accertarne l’o- 
mogeneità, controllo degli spessori, pesi etc. 

Dunque l'energia nucleare va gradatamente, 
ma rapidamente sostituendo le fonti di energia 
tradizionale. Il progresso, l'avvenire economico 
e sociale, così come la potenza militare di un 
Paese, dipenderanno sempre più dalle centrali 
nucleari. Per alimentare queste centrali è neces- 
sario l’uranio. E' indispensabile quindi, anche 
per l’uranio, una cooperazione fra i Paesi euro- 
pei, affinché la loro autonomia economica, poli- 
tica e militare possa essere realizzata. 


CO QLC tr...’ è 





Il nuovo campo sportivo di Marotta di Fano. 
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ADINANDO CEI 
‘anta BR 


ALDO CERVI 


DESTARE 





IL FILM DI PUCGINI 


I FRATELLI 


« Entrano nello studio del 
« Presidente della Repubblica il 
« padre dei sette fratelli Cervi 
« fucilati dieci arini fa dai nemi- 
« ci degli uomini, il magistrato 
« Peretti Griva, già presidente 
« della Corte di appello di Tori 
«no, l'On. Boldrini, medaglia 
« d’oro della Resistenza, e Car- 
« lo Levi, scrittore ‘e pittore, il 
« quale reca l'originale del ri- 
« tratto da lui dipinto dei sette 
« fratelli. 

« Il padre, che porta sul pet- 
«to le medaglie dei sette figli 
« morti per la Patria, ricorda al 
« Presidente di averlo già incon- 
« trato in Reggio Emilia. Il Pre- 
« sidente aveva letto, in un ar- 
« ticolo di Italo Calvino che tra 
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« i libri dei sette fratelli, si no- 
verano alcuni fascicoli della 
« rivista” La Riforma Sociale ”, 
«un tempo da lui diretta e poi 
« soppressa dal regime fascisti- 
«co e dice al padre della sua 
«commozione per. poter così 
« pensare con orgoglio ad un 


«suo rapporto spirituale coi 
« martiri. 


R 


« Il padre racconta » (1). 


Un nodo stringe per un mo- 
mento la gola a rileggere la pa- 
gina di. Einaudi. Riaccadrà 
quando vedremo, a Fano, il 





(1) Luigi Einaudi, in // Buongo- 
verno, a cura di Ernesto Rossi, La- 
‘erza, Bari, 1954, pag. 140. 


- ANTENORE cERvi 
AND #9 





GELINDO CERVI: 
; ANNI 4 


CERVI 


film di Puccini, proiettato po- 
co fa, in prima mondiale, in 
un teatro di Reggio Emilia. 

Ma cedere alla commozione 
non è cosa che conti. Cedere al- 
la commozione conta meno che 
cercare di intendere a fondo 
uno degli episodi più significa- 
tivi ed umani della Resistenza, 
per trarne un insegnamento VA 
lido, anzitutto, per quei giovani 
che dei sette fratelli Cervi non 
hanno mài sentito parlare. 

Gli altri, la generazione che 
ha ormai i capelli grigi, la Re 
sistenza la conoscono per aver- 
la vissuta; per averla vissuta, 
tanto spesso, sulla propria 
pelle. 


Epperò, quei giovani che la 





storia apprendono sui libri di 
storia — ed i libri di storia, 
talvolta, non insegnano nulla 
— hanno diritto a sapere dei 
fatti così come si svolsero. 
Poiché non di eroi mitici si trat- 
ra, ma di uomini. E di uomini 
umili e semplici. 

Aldo, Agostino, Antenore, Et- 
tore, Ferdinando, Gelindo ed 
Ovidio Cervi, assassinati dai fa- 
scisti il 28 dicembre 1943 (il 
primogenito di 42 anni, l’ultimo 
di 22), erano gente della terra, 
contadini, come se ne trovano 
in ogni regione d'Italia, silen- 
ziosi, che maturano nel profon- 
do le proprie convinzioni, € pot 
non le mutano neppure dinanzi 
alla morte. 

Il più silenzioso dei fratelli, 
che non parla quasi mai, è però 
quello che, dinanzi al plotone 
di esecuzione, alza il suo pugno. 

Una famiglia della Bassa Yes 
giana, numerosa € patriarcale: 
di mezzadri, che sudavano Sul 
campi da mattina a Sera. Una 
famiglia di gente laboriosa © 
schiva, come è nelle tradizioni, 
anche, della gente delle nostre 
parti. 

Dal Vangelo e dalla miseria 
avevano maturato idee per Un 
mondo migliore. 

Ed erano approdati al socia- 
lismo, alla solidarietà umana, 
alla mano tesa verso chi soffre, 
quale che sia la sua condizione. 

E’ per questo che nascondo- 
no, vestono e sfamano fino a 
ottanta ex prigionieri di ogni 
nazionalità. Ed è per questo 
che nella notte del 25 novembre 
1943, accerchiati dai nemici de- 
gli uomini, si debbono arrende- 
re, dopo una resistenza corag- 
giosa, per salvare la vita ai figli 
ed alle madri. Morirono inste- 
me, senza drammi, in sette. 

Alcide Cervi è rimasto nel 
grande casolare di campagna, 

‘circondato dalle nuore, dai ni- 


noti e dai figli dei nipoti, a ri- 
cordare la vita e la morte dei 
suoi sette figli. 

Un nodo alla. gola ti avvin- 
ghia, ma papà Cervi non è uo- 
mo che si lasci andare ai rim- 
pianti. Queste cose non le di 
rebbe a nessuno. Preferisce rac- 
contare altro dei figli. Che leg- 
gevano molto ed erano innamo- 
rati di tutte le migliorie che ri- 
guardavano la terra, le 53 biol- 
che di 2922 metri quadrati l'una 
(circa 15 ettari e mezzo); discu- 
fevano come andava livellato il 


terreno ed irrigato; come dove- 
vano essere gli impianti per sol- 
levare le acque e come inclina- 
ro il terreno; delle innovazioni 
da apportare alla campagna, 
originali, anche se gli altri, i vi- 
cini, ne sorridevano. Del tratto- 
re, delle falciatrici e mietitrici, 
e del toro, oriundo dell'Olanda, 
con le sue carte, ma di cui non 
si era sicuri finché non si fos- 
se conosciuta la figlia, e poi la 
figlia della figlia; allora mai si 
sarebbe venduto come carne, 
ma da vivo non si sarebbe ce- 


La madre dei fratelli Cervi. 
























































duto neppure per un milione. 
Del diritto di famiglia, del pa- 
trimonio comune che andava 
suddiviso in quel modo, delle 
nuore e nipoti che insieme do- 
vevano continuare ad avere 
quel capitale. 


























« Il Presidente, rivolto allo 
scrittore-pittore, il quale cono- 
sce i contadini dei suoi paesi n 
e sono uguali ai contadini di 
iutta Italia — interrogò: Forse 
che i sette fratelli si sarebbero 
sacrificati se non fossero stati 
un po' pazzi costruttori della 
loro terra e se.il padre non fos- 
se stato un savio creatore della 
legge buona per la sua fami- 
glia? 

















St sarebbero fatti uccidere 
per il loro paese, se fossero sta- 
ti di quelli che noi piemontesi 
diciamo della « lingera » e gl 
rano di terra in terra, senza 
fermarsi in nessun luogo? 

Lo scrittore-pittore rispose: 
Credo dî no; il magistrato € la 
medaglia d’oro consentirono. 
Ed il Presidente disse: Credo 
anch'io di no, e strinse la mano 
al padre ed a tutti » (2). 




















Nino FERRI 











(2) Luigi Einaudi, op. cit. pag: 144. 


Papà Cervi. 




















Frossasco re i EE 
ERRATA CORRIGE pag. 


4, seconda colonna, riga trentaquattresima, invece di Magi- 


starto, si legga Magistrato. 
del. numero precedente » 8, prima colonna, riga settultima, invece di Rag. si legga 
Maestro. i 
, » 11, prima colonna, invece di pureza, si legga purezza. 


.». 13, nel titolo invece di Le conferenze si 


legga La conferenza. 
via 


seconda colonna, riga terz'ultima dell'articolo firmato Fe- 
derico Moscioni, porre comunque fra due virgole. 


la lettera firmata Corrado Caselli va datata dicembre 1967 
anziché gennaio 1968. 


» 20, trasporre le « Curiosità di ieri e di Oggi », facendo prece- 
| dere quella riferentesi al 1874 ed aggiungere la sigla E:C. 


ì 
30 








ne 








3 Tribuna aperta 


Turismo di massa O’ cli élite ? 


Mi riferisco alla mia precedente, pubblicata nel n. 2 dell'anno 
1966 di codesto « Notiziario » e sempre in tema di esame sulle pos- 
sibilità di una proficua esaltazione del turismo nella nostra Fano. 


E' assodato che le restrizioni valutarie stabilite dalla Gran 
Bretagna per i suoi cittadini, che si recano all'estero, hanno fatto 
segnare il passo specie al turismo adriatico: il limite delle 50 
s*erline pro-capite esportabili per le vacanze paralizza, infatti, le 
loro iniziative e vincola le loro mète. 

E poiché le restrizioni non valgono per i paesi compresi nel- 
l'area della sterlina, è da ritenersi che per l'avvenire prossimo agli 
inglesi convenga dare a quei paesi la preferenza, abbandonando il 
litorale romagnolo-marchigiano e toscano-versigliese. 

1 tedeschi non soffrono di limitazioni valutarie, paragonabili a 
quelle britanniche; sono, però, intimiditi dalla loro stasi economi. 
ca, e la importante corrente turistica della Germania accusa sin- 
tomi, sia pure leggeri, di flessione. 

| turisti degli Stati Uniti, sui quali assai sensibilmente ha influi- 
to la recente situazione del Medio-Oriente, non sono, nella zona, 
una componente importante del movimento turistico totale. Tratta- 
si, in genere, di una clientela per gli alberghi di più elevata cate- 


goria. 

D'altra parte, la clientela italiana è nei mesi di maggio, giugno 
e settembre pressoché assente; e, a Fano, essa non è soddisfacen- 
te, in rapporto alla ricettività, nei rimanenti due mesi del luglio 
ed agosto. 

| Infine, è pure scontato che Jugoslavia, Grecia e Spagna fap: 

presentano per la nostra attività turistica una preoccupante incogni- 
ta specie per il turismo di massa e per la clientela che deve fare i 
conti con le proprie tasche. 

Sorge, così, spontanea la domanda sul come impostare il pro- 
blema dello sviluppo turistico di Fano e come orientarne la solu- 
zione avendo solo di mira, secondo un preciso piano, imisnesso 


reale e generale della comunità fanese. 
Entrando subito nel merito, credo di poter affermare che al 
riguardo si presenta il seguente interrogativo: sviluppo con un tu- 


rismo di massa 0 sviluppo con un turismo di élite? 


Senza avere la presunzione di dire cose nuove, ritengo, che, 
date le caratteristiche delle spiagge e degli arenili, non paragona- 
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bili per estensione e qualità di sabbia con quelli viciniori di Pesaro, 
Riccione, Rimini ecc., uno sviluppo rimarchevole di massa possa 
svilupparsi a Fano solo attraverso la realizzazione di tre fondamen- 
tali condizioni, e cioè: lo spostamento a monte della ferrovia, una 
idonea sistemazione del letto del fiume Metauro, onde evitare — 
con opportune opere (diverse e più efficaci di quelle già predispo- 
ste nei forzati limiti di spesa) di imbrigliamento, di decantazione, 
di drenaggi — l'inghiaiamento delle sue spiagge, ed una adeguata 
sistemazione ricettiva alberghiera, la quale ultima sarebbe poi 
una automatica derivazione dalle prime due realizzazioni ed alla cui 
risoluzione la iniziativa privata si orienterebbe senza pesare sugli 
enti locali. 


Quello che per ora mi pare sia opportuno mettere in evidenza 
è che, senza tali due realizzazioni, non sarebbe possibile da noi un 
turismo di massa, sicché, allo stato, non rimane che l'altra solu- 
zione, cioè il conseguimento di un programma e di una Organiz- 
zazione locale capace di attrarre e affermare un turismo di élite. 


La difficoltà principale, più che in ragioni di ordine finanziario, 
penso che possa consistere in preoccupazioni di carattere ambien- 
tale, cioè d'ordine politico-sociale, per cui proposte di restrizioni e 
limitazioni sull'uso e utilizzazione della spiaggia di levante (il Lido), 
la più indicata ad una concentrazione per così dire aristocratica, 
potrebbero essere sgradite agli strati popolari. Gli è, invece, che 
l'intervento di una clientela economicamente più elevata sj tradur- 
rebbe in un diretto vantaggio per tutta la popolazione fanese (com- 
merciale, marittima, artigianale, professionale), compresa quella 
rurale e agraria dell'entroterra. 


Le restrizioni dovrebbero riguardare l’uso della Spiaggia di le- 
vante, esse trovano già numerosi precedenti nella stessa popolosa 
provincia di Roma; non tutta, infatti, la spiaggia da Ostia a Torva- 
janica, da Fregene a S. Marinella ed oltre è Spiaggia libera. Per 
non parlare poi delle vicine e più affermatesi Spiagge adriatiche e 
di quelle più recenti dei litorali veneto (Lido di Jesolo) e ferrarese. 


Ma l'esempio più eloquente per una situazione analoga di 
partenza con Fano è l'Argentario con Portò Ercole e Porto S. Ste- 
fano. Esso è entrato da poco e prepotentemente nella sfera di una 
brillante economia turistica, di notorietà nazionale e internazionale. 


Anche Fano deve cercare di sostituire, ad un passato incolore, 
una decisa volontà ispiratrice e realizzatrice, capace di richiamare 
un movimento turistico di élite non solo con le attrattive di una 
e.egante, raffinata e appartata organizzazione di Spiaggia e di ripo- 
sante vita marinara e peschereccia, ma con quel sorprendente 
entroterra, previamente vivificato con indovinati e intonati hotels, 
sdraiati nella dolcezza dei vicini colli e con caratteristiche hostarie 
‘che offrano le nostre specialità apprezzatissime. 


Con viva speranza e i migliori auguri e saluti. 


Ing. Mario Barattini 


All’Egregio Signor Direttore del « Notiziario » 


Tiro allo 


FANO di 
storno D Con nostra spiacevole sorpresa, il programma di quest'anno | 
della « Carnevalesca » comprende una gara di tiro allo storn 
\ O. 


Perché mai, del tutto al di fuori delle caratteristiche, degli i 
e delle tradizioni dell'antica e benemerita i i. or 
si è scelto un « divertimento » così impietoso due RE 
che, già in se stesso, viola il codice penale Lu Bo 
maltrattamento di animali? oi 
i, Il tiro a volo con bersaglio vivente non è praticato ed è i 
bito nella maggioranza degli Stati civili del mondo a 





Vogliamo aggiungere che già nella seconda legislatur 
presentata alla Camèra dei Deputati, ad n D Lr 
zelli e di un gruppo di parlamentari di vari partiti ( pi Buz- i 
comunisti, socialisti e liberali) una proposta per il rt 
(doc. n. 367). 00 ano 

Analoga proposta venne presentata nella terza legis] 
(doc. n. 182) dal socialdemocratico On.le Secreto Ù i. 
approvata in sede referente dalla Commissione di uL î Li. | 
ne sepolta mediante una sospensiva da una TO o i 
sionale ed estemporanea, col pretesto del iù al t I 
all'occupazione....... dei lavoratori nelle fabbriche di “0. 
































zioni (!!!). 
Speriamo che si tratti di una irragionevole eccezione i 
glio, deviazione — che non venga mai più ripetuta me- 
Grazie dell'ospitalità e cordiali saluti 














Fano, lì 10 febbraio 1968. 





Un gruppo di cittadini 


cittadino Nello Ca- 


Abbiamo ricevuto dal con 
chiamo volentieri. 


selli questa poesia e la pubbli 








MARGINELLE 


Nella caverna si va 

per morire abbracciati... 

Per la morte della miniera nera 

vi siete abbracciati prima di morire! 
‘0 voi, fratelli in carne ed in lavoro, 


per vivere siete morti 


ed avete lavorato per morire. 


Lacrime strazianti di cuori rimasti in pena 


nell'inferno di questa vita, 
scorrete e scorrete sulle gote 


della mamma di quei fratelli... 


Piangete, 0 madri, il giorno più duro della vita: 


perdere i figli laggiù abbracciati 
lla morte, 





nella miniera nera de 


della morte ad occhi aperti. 
NeLLo CASELLI 

















































































































Medicina preventiva 








Acido glutaminico per i bimbi 


Molti anni fa, quando le condizioni alimen- 
tari ed ambientali della popolazione erano assai 
meno buone di oggi, il rachitismo rappresentava 
una delle manifestazioni patologiche più frequen- 
ti dell'infanzia. 

La insufficiente e cattiva alimentazione, la 
mancanza di aria e di luce nelle abitazioni, ia 
ignoranza sanitaria concorrevano a produrre nei 
bambini delle classi meno abbienti uno stato 
carenziale di vitamina D con la conseguente 
comparsa della sindrome rachitica, parzialmente 
irreversibile, anche malgrado le cure più appro- 
priate. ; 

Nacque allora la profilassi antirachitica con 
la distribuzione su larga scala dell'olio di fegato 
di merluzzo, uno degli alimenti più ricchi di vi- 
tamina D. 

Le mutate condizioni di vita delle popolazio- 
ni, con l'aumento de! tenore generale per i mi- 
glioramenti avvenuti in questi ultimi anni in tut- 
ti i settori — alimentare, ambientale, igienico- 
sanitario, sociale e culturale — hanno portato 
a trascurare questi o simili interventi di sanità 
pubblica e di medicina preventiva di massa. 

Né ha servito, sinora almeno, a ripristinare 
gli stessi metodi di profilassi carenziale, l’enor- 
me progresso della biochimica ormono-enzima- 
tico-vitaminica e le sue ripercussioni sulla scien- 
za dell'alimentario e sulla dietetica medica, se 
si esclude qualche sporadico intervento, quale 
quello della fiuoroprofilassi della carie dentale. 

E' soltanto di pochi anni l'acquisizione che 
l'acido glutammico è uno degli aminoacidi fonda- 
mentali della struttura molecolare della cellula 
nervosa. 

Ai primi studi sull'importanza dell'acido glu- 
tammico è seguita una mole immensa di ricer- 
che sulla sua costituzione chimica, sul carattere 
sulla derivazione, sull'azione fisiologica e so- 
prattutto sugli effetti di carenza di questa so- 
stanza chimica. 
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i Non è questa |a sede né è mio il compito 
di illustrare le proprietà biochimiche e farma: 
cologiche dell’acido glutammico. 

Desidero solo sottolineare che questo pro- 
dotto, te Pure in diverse composizioni chimiche, > 
è Dfinai entrato nell’uso medico pratico ed è 
considerato non soltanto come componente ne: 
Cessario di una sana e completa alimentazione, 
ma altresì come un fattore accessorio al pari di 
altre sostanze (ormoni, enzimi, vitamine), che 
agisce al di fuori del Suo valore plastico e ter . 
Modinamogeno, come elemento attivo per lo svi- 


luppo ed il Potenziamento delle facoltà nervose 
e mentali umane. 


Sono questi ; Motivi che mi hanno indotto 
ona) l'opportunità che si inizi nell'ambi- 
fel Comune di Fano, una campagna di som 
Ministrazione, a tutta la popolazione infantile de- 
gli co e delle scuole elementari, di acido glu- 
lammico sotto forma del suo sale monosodico, 
secondo metodo e dosaggio che potrà essere 
disposto direttamente dal Superiore Ministero 
della Sanità e che Verrà proposto in base al pa 
tere di esperti in materia. 
3 Somministrazione del sale monosodico 
dell'acido glutammico è facilitata dal fatto che 
Se Prodotto può essere acquistato presso la 
Società titolare dello zuccherificio di Fano, che 
lo Produce in Notevole quantità e che può for- 
nirlo a prezzo Convenientissimo, assai inferiore 
a qualsiasi altro Preparato farmaceutico. 


Non Oso dichiarare che tale azione poss? 
modificare l’attuale Persistente alta incidenza 
che si ha nel nostro Comune di malattie e di 
alterazioni patologiche dell'apparato nervoso del 
l'infanzia, ma sono certo che, nel tempo, si p°- 
Heno avere benefiche ripercussioni sulla sal 
te fisica e psichica dell future generazioni. 


L'UFFICIALE SANITARIO 


Dr. Giulio Frongia 








Un 
pubblico 
che 
(i) 
PI Sp O n di e Non più tardi di sei mesi or sono abbiamo avuto modo di la- 


mentarci per l'assenteismo del pubblico fanese in occasione della 
rappresentazione del goldoniano « Arlecchino servitore di due pa- 
droni », andato in scena al Politeama « Cesare Rossi » a cura del 
Piccolo Teatro di Milano. 

Cosa sia accaduto nel frattempo non sapremmo spiegarlo pie- 
namente: resta il fatto che ora dobbiamo ricrederci nei riguardi di 
un pubblico diventato legione e capace di affollare il Politeama 
per ben cinque volte nel giro di poco più di un mese. 


Si è cominciato il 29 gennaio con un esaurito dovuto indubbia- 
mente in gran parte alla popolare notorietà di Renato Rascel e 
Walter Chiari, interpreti della divertente (ma non di più) comme- 
dia di Neil Simon « La strana coppia ». Un esaurito che al botte- 
ghino ha rischiato di trasformarsi in rissa, ma che poi, in relazione 
allo spettacolo, dubitiamo abbia soddisfatto gli spettatori più esi- 
genti e smaliziati. 

soddisfazione, invece, che è stata piena e unanime il 5 feb- 
braio per il dramma di Arthur Miller « Morte di un commesso viag- 
giatore » avente a superbo interprete Tino Buazzelli, ottimamente 
affiancato da Evi Maltagliati, Massimo De Francovich, Egisto Mar- 
cucci, Paola Mannoni e altri ancora. 


La strana coppia 


Incontro 


con Tino Buazzelli Nel pomeriggio dello stesso giorno, ospite del Gruppo Spe- 
rimentale « Claudio Leigheb », Tino Buazzeli ha partecipato ad un 


x 


« incontro » con il pubblico che si è rivelato oltremodo nuovo e 


interessante. 

Con aperta cordialità e spirito vivacemente polemico l'illustre 
attore ha lungamente © affabilmente conversato con il folto udi- 
torio che gremiva la Sala S. Michele, esponendo il proprio punto 
di vista su numerose questioni riguardanti l'organizzazione e la 
strutturazione del teatro di prosa, ‘il ruolo spettante all'attore nei 
riguardi del regista, la diversa fisionomia dei teatri stabili e delle 
compagnie private e su numerosi altri argomenti parecchio impor- 

| tanti e « scottanti ». 
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HIT Il 14 febbraio altro « pienone » per la commedia musicale di 
| Faele e Torti « Non sparate al reverendo » con Erminio Macario, 
io Giusi Raspani Dandolo, Raffaella Carrà, Guido Marchi e le prospe- 
| il | rose « soliste » di Hazel Hession. 
ill | | Per la prima volta, così, anche una delle più note compagnie 
MI di rivista ha fatto tappa nella nostra città, calorosamente accolta 
il e lasciando di sé un ottimo ricordo. 


Non sparate 
al reverendo 


IQIOIO Successo caloroso anche per Raf Vallone e Alida Valli che 
‘a sera dell'8 marzo hanno portato a Fano « Uno sguardo dal ponte », 
| «°°» altro celebre dramma di Arthur Miller. 











Ni Vallone, cui si deve anche la traduzione del testo e la regia 
dello spettacolo, è stato uno splendido Eddie Carbone, indimen. 
i) ticabile nei suoi smarrimenti e nell'esemplare controllo di un dolo- 


i re soffocato e tutto ‘interiore. 




















I Una fortunata stagione, dunque, che ha già avuto un seguito 
c. con la compagnia di riviste di Gino Bramieri e Marisa Del Frate 
Il i) nella commedia musicale « La sveglia al collo » e che proseguirà 
ic con una recita di Peppino De Filippo e un « recital » di Strehler e 
INN Milva. 








Nei limiti di un bilancio estremamente modesto e in un set- 
| tore, quello della musica da camera, i cui amatori non sono pur- 
NI i troppo a Fano più di duecento, il Gruppo « Amici della 
il ha organizzato anche quest'anno alcuni buoni concerti. 
Questi, ‘in mancanza di quell’auditorium di cui si parla ormai 
| Id di OL che ancora non esiste, hanno avuto luogo nell'Aula 

agna della Scuola Media « Gandiglio » e hann i i 
(i È un pieno successo. | ; ee 





Musica » 














| il i Bach, Chopin 
| i Molto applaudito, il giorno 26 novembre, il violinista Ginn e Brahms 

il | Berardi che da anni non si esibiva più nella sua città natale e che 

| i . ha avuto un'ottima collaboratrice al piano in Paola Mariotti. 





Ì Bene anche i Solisti di Pesaro (Bianca Maria Monteverde, arpa; 

IUIlI Sante Amadori, violoncelo; Luigi Mostacci, piano) che il 17 dicem- i 
(»—bressi sono esibiti in un programma spaziante da Couperin a Bee- 

thoven, da Debussy a Ravel. 

| Successo brillante per il soprano Edda Piccinini, che a Fano 

fu tra i vincitori del 2° Concorso Nazionale per giovani cantanti 


tI pronti al debutto (anno 1961) e che il 18 febbraio ha eseguito 
pagine operistiche fra le più celebri. 


Îl i I Nelo stesso concerto è anche molto piaciuta la giovane pia- 
ii nista Nadia Grazioli, interprete esatta e sensibile di Bach, Chopin 
iL e Brahms. 

ili Mentre scriviamo, 


LI infine, si annuncia un « recital » pianistico 
di Paola Mariotti. 





LL) F. Ba: 
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La “cura Murri,, 


Uno dei massimi luminari dell’arte medica @ cavallo tra quest 
sto e 
Augusto Murri, una volta che un fanese andò da lui 


l’altro secolo, 
una cura ricostituente, gli disse: « Non si pescano 


per farsi prescrivere 
a Fano pannocchie è trigl. 
0? E tu bevilo! ». E lo congedò. 

Le prescrizioni ebbero tanto successo, che la « cura Murri » diventò 
are e fu preferita @ quella dei farmaci. (Vedi: Le Marche nella 
a vinicola di Raffaello Biordi, in Enoselezione, 1967, n. 3, pagi- 


I DINO) i . È 
viù De‘ e; tu mangiale! Non l’har mai ASS ) 

i L i ssaggiato 
il verdicchi 


popol 
geografi 


na 11). 


| La viabilità marchigiana 


Nello studio «La viabilità marchigiana » @ cura dell’Unione Regio- 
nale delle Province Marchigiane, dovuto al dott. ing. Vittorio Piazzini 
: i ; . | BELILL 

( settembre 1965), tuttora attuale, viene illustrata la proposta, avanzat 
i ; zata 

inione del 16 gennaro 1965 in Ancona, che ebbe la partecipazion 

i e 


nella ri 
del Sottosegretario lip. Paone prof. Danilo De Cocci. di un nu 
\ Ci) 7 QVO 


itinerario tras 
Eccone le caratteristiche: 


1) Partenza da Bettolle sull’Autostrada del Sole: duplice i i 
” mento 


sul raccordo Siena Su 
tostrada Adriatica e sul raccordo Siena Nord - Firenze 
Ze; 


d - Grosseto per Fano presso la Stazione sull’Au- 
9) Tronco Bettolle - Arezzo, strada ad elevata intensità di traffic 
tro corsie; SA 
3) Tronco Arezzo - Fossombrone, strada a media iniunasà di traffi i 
ui traffico; 
4) Tronco Kagsombrore - Fano, strada ad elevata intensità di traffi I 
quattro corsie). di (o 


LA Mo Earn 





| curiosità di ieri e di oggi 


versale Bettolle = Arezzo - Urbania - Fossombrone - Fano 
3 IS 





rel rire 
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Emilio Antonioni, Autoritratto, 1948 (proprietà 
Bignardi) 


Nel precedente fascicolo dell'ottobre-dicem- 
bre 1967, ho indicato le varie mostre alle quali 
ha partecipato Emilio Antonioni, a far tempo dal 
suo debutto, con la « personale » del 5-15 mag- 
gio 1940. 

Ho appena accennato alla mostra collettiva 
fanese del 1941. Questa si tenne dal 16 al 23 
‘novembre nell'ampio locale dell’atrio polettiano 
del Teatro della Fortuna; ed Antonioni, che — 
come dissi nella presentazione — già al suo pri- 
mo. apparire era stato salutato quale uno dei 
migliori artisti delle Marche, vi espose due olii 
e parecchie tempere, accanto ai pittori e bianco- 
neristi Giorgio Spinaci, Arnaldo Battistoni, Vit- 
torio Corsaletti, Marcello Diotallevi, Wanda Ra- 
di, Rodolfo Luttichaù, Pietro Vecchione, Vittorio 
Maccaroni ed altri e allo scultore Giuseppe Cuc- 
caroni. 

Meritano, altresì, di essere ricordate le ope- 
re di Antonioni esposte alla Mostra Provinciale 
| d'Arte, organizzata dal Circolo d'Arte e di Cultu- 
ra (presieduto allora da Lello !Di Bari), nelle sale 
del Palazzo Corbelli dal 12 al 26 agosto 1945, 
le quali hanno degnamente figurato insieme a 
quelle di Sandro Gallucci, di Nino Caffè, di Gior- 
gio Spinaci, di Leonardo Castellani, di Tullio Zi- 
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EMILIO ANTONIONI 





_« Un delicato 
e sensibile 
colorista » 


cari, di Werther Bettini, di Ciro Pavisa, di Carlo 
Vadi, di Arnaldo Battistoni, di Giancarlo Scorza, 
dei ceramisti Bruno Baratti ed Elso Sora, degli 
scultori Giuseppe Cuccaroni e Bruno Bianchi, 
per citare solo i più noti degli espositori: mani- 
festazione meritoria, che è stata la prima, nella 
nostra provincia, dopo la parentesi delle ultime 
tragiche vicende belliche, un incontro, per così 
dire, eclettico, per varietà di tendenze e di alta 
significazione morale ed umana, nobilmente 
inaugurato, con parole di fiducia e di speranza, 
dall'amico prof. Nello Bobbato. 

Renzo Biasion, il critico d'arte di « Oggi ” 
(15 febbraio 1968, n. 7, Pag. 73), ha testè segna- 
lato il « libretto dovuto a Luciano Anselmi € 
Francesco Carnevali, dedicato ad Emilio Anto- 
nioni, un pittore marchigiano attivo nel primo 
e nel secondo dopoguerra, ancora pressoché 
sconosciuto fuori della sua provincia, ma assai 
delicato e sensibile colorista ». 

A sua volta, Luciano Bertacchini nell’« Avve- 
nire d'Italia » (3 marzo 1968, pag. 3) ha tracciato 
del nostro pittore un profilo appropriato e pene- 
trante nella densa e acuta recensione del vo- 
lume illustrativo di Anselmi e di Carnevali. 


E. C. 








Francia, @ 


E° morto tragicamente in terra di 
ttadino, 


Versai ; 
s rsailles, Amedeo Gerardi, un nostro conci 
omatore di leoni. : 
i Si esibiva nel consueto numero, quello che soli- 
ami . . . 1° SI 

ente mozza il fiato ar grandi, mentre Sl tengono 
a 1A . (ETTI DS . . . 
vvinghiati i più piccini. 

Nella gabbia in mezzo al circo voltegg 


la » 3 

frusta ed il ferro tra le mani: @ provocare la fe- 
i barlumi di intelligenza 
gli istinti 


iava con 


roci Ù iz Vieni 
cia, i ruggiti terribili, 
ed o il ; 
uaucala: in esere sconcertanti €, talvolta, 
DE dai i 
refrenabili, nonostante tutto naturali. 


All’improvviso, zampate rabbiose si abbat 
dono più lo schioc- 


di lui, solo, indifeso: i leoni non 0 
care della frusta, l'odore del sangue è più forte e PIÈ 


vi nia x 
ale sulle consuetudini quotidiane che hanno con 


l’ i E ; È 
uomo, sui suoi ordini, sul suo imperto. 

mane nella gabbia a subire 
per tanto 


una 


tono su 


; Per due minuti ri 
la 7 ; ; 
ferocia delle bestie, per tanto soplla, 
r , : i 5 
epressa; sanguinante, con il corpo martoriato, 


gamba troncata, si alza € sorride. E’ il suo ultimo 
iene ad un uomo del 


saluto al pubblico, come si convie 
circo. Egli lo sa bene: il pericolo, la pau 
tano sorridendo, e non si può avere aspett 
nell'arena tra la gente che è venuta solo per applau- 


dire. 


ra si scon- 
o di morte 


Fano, ad abbracciare la madre, 


Tornava spesso @ 
a erano tanti a non conoscerne 


4 salutare gli amici; m 
il valore e il prestigio. 
i Ed invece la sua era 
il nonno Toni, già famoso, 
ora risiede a Fano, una celebre trapezista, 1 suoi quat- 
tro figli, conosciutissimi acrobati che lavorano attual- 
mente in un circo spagnolo. Sono pochi a ricordare 
la prima esibizione del Circo Gerardi, nel 1911, nel 
cortile della Corte Malatestiana. ‘ 


ed è una famiglia di circo: 


Una tradizione nobile, 
co; singolare per il suo carat 
Quasi fuori del tempo. 

Vasta è stata la partecipazione al corteo funebre, 
mesto e silenzioso, presenti © protagonisti dei più 
importanti circhi italiani ed europet. 


Fano lo ha salutato sbigottita, 
avere appreso per la sua mor- 


torietà nel mondo. 


tere e le sue abitudini. 


lo ha salutato 


anche col rimpianto di 

te di avere un figlio di tanta no 

7 A tutti i familiari, il nostro commosso cordoglio. 
nostra reverente solidarietà. 


Nino FERRI 





la mamma Adelia, che. 


quella della gente del cir- 


Parigi. Amedeo Gerardi si rialza con l’aiuto di 
un inserviente e di Dany Renz, direttore del cir- 
co. Il domatore ha la forza di sorridere, no 
stante la sua coscia destra sia Salisrciata "a 
una profonda ferita. | sette leoni sono stati ( 
lontanati dalla gabbia e la folla ‘tira un sos o 
di sollievo. j 


ok 


Parigi. Amedeo Gerardi tenta disperatamente di 

difendersi dalle zanne e dagli artigli del "i 

« Pulito », un esemplare maschio di quattro a si 

pesante 240 chili. La belva è scivolata dallo 

sgabello quando Gerardi le è salito in gr si 
e, inferocita, ha attaccato il suo Ras 


























































































































Ricordo del prof. Giosuè Bevilacqua 








Giosué Bevilacqua, spentosi l'insegnamento e agli studi di 
silenziosamente in Fano la not- filologia classica. 
te tra il7 e l'8 gennaio, era nato 
nel 1883 a Livorno da Carlo Be- 
vilacqua e da Beatrice Carduc- 





Chiamato alle armi, aveva 
partecipato alla prima guerra 
mondiale, in qualità di ufficia- 











ci, primogenita del Poeta. le. Dal 1923 si era trasferito, in- 

Compiuti gli studi medi, si sieme con la madre, da Bologna 
era iscritto, seguendo la tradi- a Fano — che non abbandone- 
zione dell’avo illustre, alla fa- © rà più — come insegnante di 
coltà di Lettere dell’Università Lettere nel Ginnasio « Nolfi » e 
di Pisa. Dopo la laurea, ottenu- poi nella Scuola Media. 


ta nel 1906, si era dedicato al- 





Scompare con Lui una nobile figura di stu- 
dioso e di insegnante, noto agli uomini della 
vecchia generazione che lo ebbero Maestro vi- 
gile ed assiduo negli anni della sua maturità; 
agli studenti delle ultime leve che a Lui si rivol- 
sero per essere illuminati nella loro preparazio- 
ne di latino e di greco; ai cittadini fanesi che lo 
videro, chiuso nei suoi pensieri, timido e can- 
dido, recarsi alla vecchia sede del Ginnasio- Li- 
ceo dalla popolarissima via de' Borgogelli, ove 
Egli abitò ‘in anni ormai lontani, oppure, in tempi 
più recenti, uscire ber la consueta passeggiata 
dalla casa velata dai Pioppi di viale Carducci, al 
braccio dell’affettuosa consorte, signora Bettina, 
che fu l’infaticabile e premurosa compagna de- 
gli ultimi anni della Sua vita. La Sua timidezza 

. 1 era naturale difesa della nobiltà del Suo animo 
“a — °° votato al culto delle cose più belle. Amava i fiori 
2 I o. e l'infanzia, la vita fresca e limpida, le cose umi- 
li e pure. Non era facile intrattenersi con Lui iN 
familiari conversazioni su vicende e passioni 
della Sua adolescenza, chiuso com'era nel cer- 
chio di una riservatezza che neppure. ai pochis- 
ii simi intimi era permesso di varcare: ed anche 
Il prof. Giosuè Bevilacqua nel sicuro rifugio delle pareti domestiche, rar! 
































e discreti erano gli accenni al nome illustre del 
Nonno, del ‘Pascoli o di ‘altri uomini di quei tem- 
pi, cui era legato da cento memorie affettuose. 

Era il secondo dei figli di Beatrice Carducci. 
Nell’imminenza ‘della sua nascita così il Poeta 
scriveva alla figlia: « ...E presto un altro vagito 
consolerà la tua casa maritale e, da lontano, il 
mio cuore. Così è. Così si tramandano le fiacco- 
le della vita e gli affetti, continuando, rinnovan- 
si ». E la signora Bice in omaggio al Padre, cui 
fu sempre sostegno nei tempi avversi, ed anche 
come fausto augurio, gli dette appunto il nome 
di Giosué. 

Trascorse gli anni dell'infanzia, sereno, nel- 
lo studio e nei giochi all'aria aperta, e nell’affet- 
tuosa dimestichezza di uomini come il Pascoli 
che allora insegnava Latino e Greco al liceo 
« Niccolini » di Livorno ed attendeva alle sue 
« Myricae », ed era amico e collega carissimo 
di Carlo Bevilacqua, insegnante di matematica. 
In alcune lettere inedite, intime, familiari, gelo- 
samente conservate dal Prof. Giosuè Bevilacqua 
nel cassetto della sua scrivania, spesso il Car- 
ducci chiede di Lui fanciullo, chiamandolo con 
affettuosa celia Giosué II, e vuol notizie e dà 
consigli. 

Da Madesimo il 4 agosto 1893, con un sen- 
so di sano e garbato realismo, il Poeta chiede 
alla figlia: « ... E Giosué? Lo saluto, e che si 
sveltisca, e cammini e vada in bicicletta; e studi 
così così ». Giosuè Bevilacqua resterà sempre 
legato, attraverso il filo tenace del ricordo, al 
breve periodo dell'infanzia, da cui violente- 
mente lo strappò a uan precoce esperienza di 
sventura e di povertà. « Ti apro le braccia — 
scrisse ‘il Carducci desolato alla signora Bice 
il triste giorno in cui Ella rimase vedova con i 
cinque figli giovanetti — vieni, piangiamo: il no- 
stro buon Carlo. Chi ci avrebbe preannunziato, 
diciotto anni fa, quando te gli consegnai sposa, 
questo amarissimo strappo? Chi mi avrebbe det- 
to ch'io sarei destinato a piangere la morte di lui 
ancor verde?... Mia cara figlia, le braccia paterne 
ti sono e ti saranno sempre aperte: per rifugio 
a piangere se non per conforto. E i tuoi figli sa- 
ranno i miei figli. Ecco quel che ti posso dire. 
E ti abbraccio lacrimando e bacio i mie nipoti ». 
E si recò Lui stesso a Livorno e se li ricondusse 
tutti a Bologna, facendo ‘loro posto nella pro- 
pria casa. 

Nel 1906 si laurea all'Università di Pisa: ma 
non saranno trascorsi che vochi mesi quando, il 


16 febbraio 1907, la morte del Poeta, che gli era 
stato Nonno e Padre, lo priverà di chi tanta parte 
aveva occupato nel mondo dei suoi affetti. An- 
cora tra le lettere piene dei suoi ricordi possia- 
mo leggere solidali e fraterne espressioni di Gio- 
vanni Pascoli alla signora Bice: « Mi rivolgo a 
Lei parendomi sempre di veder al suo fianco 
quel sommamente buono e forte Carlo. Oh! Nel 
bene e nel male della sua famiglia come dispe- 
ratamente sognavo, e sogno, presente quell’uo- 
mo nobilissimo, che ricevesse premio di gioia 


per la sua bontà, che recasse virtù di conforto 


con la sua fortezza! Ma egli è partito prima, 
quanto presto! troppo! troppo! lo non so se potrò 
venire a deporre un bacio sulla fronte del mio 
Maestro... E mi ricordi ai suoi figli a uno a uno » ‘ 


‘ (17-7-1907). E qualche giorno dopo Maria Pasco- 


li: « Mi rassicuri con qualche buona parola della 
nostra antica amicizia, in nome del bene che il 
mio fratello Giovannini ha voluto e vuole al suo 
Carlo al suo padre, ai suoi figli » (21-2-1907). 
Quest'ombra di morte, che pesa su tutta la 
sua giovinezza, se anche lo chiude in un cerchio 
di memorie nel cui intimo rimarrà sempre tena- 
cemente legato, non inaridisce in Lui la fonte 
del suo limpido amore per la natura, la vita umi- 
le e operosa, ‘gli studi di ‘quell’« humanitas » 
nella quale solamente troverà il complemento 
della propria personalità così ricca e gentile. 
Egli era particolarmente competente nella 


letteratura latina e greca e competentissimo nel- 


la filologia e lessicografia. La Sua fatica è affi- 
data a numerosi quaderni manoscritti che testi- 
moniano lle qualità di filologo e di studioso delle 
lingue classiche nonché la cultura e l'erudizione. 
Ma l’opera a cui attese tutta la Sua vita, e che 
costituì la Sua gioia e il Suo cruccio, per l'insod- 
disfazione di chi, educato ad una scuola di seve- 
ri studi, concepisce ogni interpretazione come 
risultato di un'indagine esatta e sicura, e non 
frutto di disinvolta improvvisazione, è quel voca- 
bolario di latino, di cui aveva preparato migliaia 
di schede manoscritte che ha lasciato diligen- 
temente raccolte ‘in fascicoli allineati negli scaf- 
fali del Suo studio. Non è qui il luogo di soffer- 
marsi su quest'opera rimasta interrotta, ed è 
solo per un doveroso omaggio alla Sua onesta 
fatica e alla Sua rigorosa preparazione che si 
ricordano le migliaia di voci schedate, di ognuna 
delle quali il significato viene suffragato da cita- 
zioni di autori, quasi sempre con l'indicazione 
precisa della fonte, e talvolta con l'analisi etimo- 
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logica e la precisazione dello sviluppo semanti- 
co della parola. Vi si trovano raccolti, infatti, 
non solo i singoli termini, ma intere locuzioni in 
cui il valore del vocabolo appare illuminato e 
meglio compreso nel suo nesso fraseologico e 
sintattico: studio, dunque, della parola, ma non 
isolata, bensì inserita nel più vasto sistema 
espressivo di cui fa parte. 

Avrebbe potuto sedere assai degnamente 
su una cattedra universitaria se avesse voluto o 
se avesse vinto la sua nativa modestia: Lui 
« oplita » e non « velite » della cultura. Ma non 
fu mai morso da ambizioni irrequiete, preferì 
vivere appartato, ed educarsi al culto disinteres- 
sato degli studi. Volle insegnare nel Ginnasio, 
come un altro insigne Maestro, Adolfo Gandi- 
glio, di cui fu collega ed amico carissimo, a cui 
lo avvicinarono una singolare corrispondenza di 
interessi spirituali e la modestia del tempera- 
mento. 

All’insegnamento si diede con estrema umil- 
tà: fu insegnante attento e scrupolosissimo nel- 
le lezioni, mai affidate all’improvvisazione ed 
alla ripetizione. Era disponibile sia per lo scola- 
retto di scuola media, cui sempre con dolcezza 
correggeva gli strafalcioni lasciati nei compiti, 
sia per lo studente liceale cui chiariva la parola 
inconsueta, spiegava la difficoltà della.costruzio- 
ne latina o greca, offriva la traduzione limpida 
e aderente. Nella lezione privata non si esimeva 
da una fatica che talvolta era anche grave, mai 
attento all'orologio, nel Suo andare interrogando 
i latini e i greci di Sua conoscenza per fornire 
al giovane i chiarimenti richiesti: la Sua lezione 
diveniva così per l'allievo e per l'insegnante 
una quotidiana conquista. E a compenso della 
Sua fatica, Lui, consumato studioso, di invidia- 
bile e scaltrita competenza, esigeva solo quanto 
bastasse per acquistare qualche quaderno per i 
Suoi appunti o un po' di tabacco per la Sua pipa. 

Fu insegnante di impareggiabile coerenza 
morale: studio e sapere in Lui si nutrirono di 
una profonda onestà intellettuale e conformaro- 
no di sé tutta la vita. 


Superstite di un'illustre tradizione di Mae- 
stri, che anteposero ad ogni altra cura il nobile 
esercizio dell'ingegno e nella scuola e nello stu- 
dio vissero la loro laboriosa giornata sorretti dal- 
la ferma fede in una cultura intesa come affer- 
mazione di libertà e di gentilezza dello spirito. 


Enzo Purcaro 
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SCHEDE 
elettorali 


Nel prossimo maggio saranno convocati i 
comizi per le elezioni del Senato della Repubbli- 
ca e della Camera dei Deputati. 

Il numero dei senatori eleggibili è di 315. 
Il numero dei deputati è di 630. Nella nostra re- 
gione i deputati eleggibili sono 17, mentre i se- 
natori sono 8. 


Per la elezione dei Senatori, Fano fa parte 
del collegio n. 3. Pesaro-Fano, che comprende i 
seguenti comuni della Provincia di Pesaro e Ur- 
bino: BARCHI, CARTOCETO, FANO, GABICCE, 
GRADARA, MOMBAROCCIO, MONDAVIO, MON: 
DOLFO, MONTECICCARDO, MONTELABBATE, 
MONTEMAGGIORE, MONTEPORZIO, ORCIANO, 
PERGOLA, PESARO, PIAGGE, SALTARA, S. CO- 
STANZO, S. GIORGIO, S. LORENZO in CAMPO, 
S. ANGELO in LIZZOLA, SERRUNGARINA e TA- 
VULLIA ed i seguenti Comuni della Provincia di 
Ancona: BARBARA, CASTELCOLONNA, CORI 


DI MONTERADO, OSTRA, OSTRA VETERE, 
IRE: 


Per la elezione dei Deputati Fano fa parte 
della circoscrizione XVII che comprende i Comu- 
ni delle Provincie di ANCONA - PESARO e UR- 
BINO - MACERATA - ASCOLI PICENO. 


Poiché le liste possono essere aggiornate 
fino alla data di pubblicazione del manifesto di 
convocazione dei comizi elettorali, sarebbe indi- 
Spensabile che ogni cittadino sj rendesse conto 
direttamente della Propria posizione elettorale. 
prima di tale data. Non è possibile, nel caso di 
eventuali omissioni od errori, provvedere a ret 
tifiche di sorta dopo tale data, ad eccezione del- 
le cancellazioni dei morti, che si possono effet 
tuare fino al quindicesimo giorno prima delle 
elezioni. 

Le liste vengono quindi bloccate; e chi non 
vi figura iscritto può soltanto interessarsi per 
ché la sua posizione venga sistemata per le SUO” 
cessive elezioni. 


Gli elettori fanesi, sono, alla data odierna 
32.385 di cui 15.388 maschi e 16.997 femmine; 
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distribuiti in 70 sezioni. Il numero degli iscritti 
subirà qualche variazione in base alla revisione 
straordinaria sopraccennata. 

Passando alle cifre, riportiamo i risultati 
che sì sono avuti a Fano nelle precedenti elezio- 
ni politiche del 28-4-63 e quelli delle ultime ele- 
zioni amministrative, per il rinnovo del Consiglio 
Provinciale, tenutesi il 28-11-65. 


ELEZIONI POLITICHE DEL 28-4-63 
per il rinnovo del Senato della Repubblica 


Sezioni' 63; iscritti nelle liste elettorali 
27.506, di cui maschi 13.072 e femmine 14.434; 
votanti 25.721, di cui maschi, 12.085 (compresi 
47 militari di stanza a Fano) e femmine 13.636; 
voti validi 24.491; schede bianche 887; schede 
nulle 327; voti contestati e non assegnati 16; 
percentuale votanti 93,51%. 


I voti validi risultarono così assegnati: 


ANGELINI (PCI) ggg4a = pari al 36,28% 
ELIA (DC) 7845 pari al 32,03% 
SCHIAVETTI (PSI) 3461 pari al 14,13% 
BARILE (PSDI) 1930 pari al 7,88% 
ROSSI (MSI) 1159 pari al 4,73% 
BARBIERI (PLI) 1018 pari al 4,16% 
SALMONI (PRI) 194 pari al 0,79% 


Risultarono poi eletti, nella Regione: 
ANGELINI, FABRETTI, MERLONI, SCHIAVETTI, 
TARTUFOLI, TOMASUCCI, TUPINI, CARELLI. 


ELEZIONI POLITICHE DEL 28-4-63 
per il rinnovo della Camera di Deputati 


Sezioni 63; iscritti nelle liste elettorali 
30.206, di cui 14.379 maschi e 15.827 femmine; 
Votanti 28.565, di cui maschi 13.651 (compres! 
646 militari di stanza a Fano) e femmine 14.914; 
voti validi 27.512; schede bianche 743; schede 
nulle 305; voti contestati e non assegnati 5; per- 
Centuale votanti 94,56%. 


I voti validi risultarono così ripartiti: 


PCI 9910 36,03% 
MSI 1252 4,57% 
PRI 191 0,70% 
PLI 1180 4,29% 
PSDI 2311 8,40% 
PDIUM 122 0,44% 
PSI 3958 14,38% 
DC 8582" 31,19% 

rchi- 


__l deputati eletti nella circoscrizione ma 
giana, furono: 
INGRAO, BARCA, ANGELINI, BASTIANELLI, CAL- 


VARESI, GAMBELLI-FENILI (PCÌ). GRILLI (MSI). 
REALE (PRI). LEOPARDI-DITTAIUTI (PLI). OR- 
LANDI (PSDI). CORONA, BRODOLINI (PSI). DE' 
COCCI, DELLE FAVE, FORLANI, TAMBRONI-AR- 
MAROLI, TOZZI-CONDIVI, RINALDI, CASTELLUC- 
CI (DC). 

Ed ora riportiamo i dati elettorali più re- 
centi, quelli, cioè, relativi al rinnovo del Con- 
siglio Provinciale, la cui elezione si svolse il 
28-11-1965. 


ELEZIONI AMMINISTRATIVE DEL 28-11-65 
Rinnovo Consiglio Provinciale 


Sezioni 67; collegi 4; iscritti nelle liste 
31.003 di cui maschi 14.775 e femmine 16.228; 
votanti 27.284, di cui maschi 12.698 e femmine 
14.586: voti validi 25.787; schede bianche 1.012; 
schede nulle 461; voti non assegnati 11; voti 
nulli 13; percentuale votanti 88,004%. 

| voti validi riportati complessivamente da 
ogni lista, furono: 


PCI 8871 34,40% 
PSIUP 1632 6,33% 
PSDI. 2101 8,15% 
PLI 1150 4,46% 
MSI 878 3,40% 
PSI 2795 10,84% 
PRI 188 0,73% 
DC 8172 31,69% 


Nei 4 Collegi fanesi furono presentati, dal- 
le locali sezioni politiche, i seguenti candidati: 
PCI - Capalozza, Isotti, Severi, Omiccioli. 
PSIUP - Biettini, Occhialini, Cirioni, Biettini. 
PSDI - Busca, Carboni, Amadei, Casanova C. 
PLI - Cesarini, Fragomeno, Bulgarelli, Gradoni. 
MSI - Giovannini, Rossi, Omiccioli, Di Demetrio. 
PSI - Giuliani, Sanviti, Francolini, Giovanetti. 
PRI - Falcioni, Mea, Emanuelli, Petroli. 


| DG - Guasco, Amaduzzi, Buresta, Giuliani. 


Risultarono eletti in tutta la provincia: 


PCI: Mari, Bianchi, Giovannini, Panico, Bruni, 
Mazzini, Mili, Bergami, Omiccioli, Salvi, Ca- 
palozza, Monaldi. 

PSIUP: Barbaresi, Rossaro. 

PSDI: Mancinelli, Storoni. 

PLI: Pantanelli. 

PSI: Righetti, Giuliani L. 

DC: Giovannetti O., Drago, Costantini, Braccioni, 
Marchetti, De-Santi, Tiberi, Tinti, Giampaoli, 
Uguccioni, Bonotti. 


IL CAPO SEZIONE ELETTORALE - STATISTICA 
Loris Negusanti 
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Delibere approvate 


nelle sedute del Consiglio comunale 


10 febbraio 1968 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 1463 dei 
29-12-1967, all'oggetto: « Legge 21-4-1962, n. 181, 
art. 4, lett. A - asfaltatura strade comunali di 
L. 80.000.000. Contributo 80% = L. 64.000.000. 


Idem c.s. n. 1477 del 29-12-1967, all'oggetto: 
« Concessione di un ulteriore contributo, alla Se- 
zione Avis di Fano, per l’anno 1967 ». 


Idem c.s. n. 1487 del 29-12-1967, all'oggetto: 
« Approvazione di spesa per la pubblicazione di 
un numero unico a supplemento del notiziario 
comunale ” Fano" »., 


Idem c.s. n. 1488 del 29-12-1967, all'oggetto: 
« Liquidazione di contributi per l'acquisto di libri 
scolastici della I° Media in favore di alunni bi- 
sognosi ». 


Idem c.s. n. 5 del 9-1-168, all'oggetto: « In- 
carico agli ingg. Gabriele Ghiandoni e Adalberto 
Pandolfi per la redazione del progetto della illu- 
minazione del Viale Mazzini (Passeggi) e siste- 
mazione zone verdi esistenti ». 


Idem c.s. n. 6 del 9-1-1968, all'oggetto: « In- 
carico agli Ingg. Gabriele Ghiandoni e Ferruccio 
Vitali per la redazione del progetto di studio di 
massima della viabilità del centro storico della 
città ». 

Idem. c.s. n. 14 del 9-1-1968, all'oggetto: 
« Legge 3-8-1949, n. 589. Sistemazione ed amplia- 
mento Ospedale Civile S. Croce - | stralcio. Ap- 
palto concorso per la esecuzione degli impianti 
elettrici. Nomina della Commissione easminatri- 
ce delle offerte ». 


Idem c.s. n. 15 del 9-1-1968, all'oggetto: 
« Legge 3-8-1949, n. 589. Sistemazione ed amplia- 
mento dell'Ospedale Civile S. Croce - | stralcio. 
Appalto concorso per la esecuzione degli impian- 
‘ti di riscaldamento, termoventilazione e idrico- 
sanitario. Nomina della Commissione esamina- 
trice delle offerte ».. 


Idem c.s. n. 67 del 16-1-1968, all'oggetto: 
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« Piano di sviluppo della Scuola Media per l'an- 
no scolastico 1968-69. Trasformazione della se- i 
zione staccata di Marotta in scuola autonoma ». 


Idem c.s. n. 94 del 25-1-1968, all'oggetto: 
« Offerta di L. 300.000 per i terremotati di Si- 
cilia ». 

Idem c.s. n. 97 del 25-1-1968, all'oggetto: 
« Istituzione di una sezione di istruzione tecnica 
presso l'Istituto Tecnico Commerciale « C. Bat 
tisit di Fano (Istituto Tecnico per il Turismo; 
Istituto Tecnico per i periti aziendali e corrispon- 


denti esteri; Istituto tecnico per il commercio 
con l'estero) ». 


Idem c.s. n. 99 del 25-1-1968, all'oggetto: 
« Istituzione di una sezione dl Liceo Scientifico 


di Pesaro presso il Liceo Classico ' G. Nolfi” 
di Fano ». 


Idem c.s. del 31-1-1968, all'oggetto: « Istitu- 
zione di n. 2 posti di medico presso l'Ufficio 
Igiene comunale con compito anche di medico 
scolastico agginuto. Controdeduzioni ». 


Leggi 3-8-1949 n. 589 e 15-2-1953 n. 184. Ap- 
provazione del progetto rlativo ai lavori di co- 
struzione del cimitero in Frazione Marotta ». 


Nomina della Commissione di studio per la 
valutazione e la destinazione dei terreni della 
Azienda Agraria comunale ». 


Legge 9-8-1954, n. 645. Approvazione dello 
stato finale e accettazione delle risultanze di cui 
al certificato di regolare esecuzione relativo alla 
fornitura delle tende alla veneziana per la Scuo- 
la Professionale Marittima ». 


Alienazione appezzamenti di terreno alla 
Concezione e costruzione autostrade S.p.A., con 
sede in Roma, da adibire a sede della costruen- 
da autostrada Bologna-Canosa ». 


Apertura sportello bancario del foro boario. 
Approvazione convenzione con la Banca Nazio- 
nale dell'Agricoltura ». 








Incarico all’Ing. Umberto Gaspari di Bologna 
della progettazione del Palazzetto dello Sport e 
sistemazione della relativa zona sportiva ». 


Mutuo di L. 25.000.000 per acquisto auto 
mezzi e attrezzature per il servizio della N.U. 

Legge 9-8-1954, n. 645. Sopraelevazione edi- 
ficio scolastico in Fraz. S. Orso. Acquisto terre: 
no per integrare l’attuale area scoperta. 

Progetto di ampliamento e sopraelevazione 
della scuola elementare nel quartiere INA-Casa. 


Approvazione progetto ampliamento scuola 


elementare San Lazzaro. 


12 marzo 1968 


Seduta Pubblica 


« Erogazione di un contributo straordinario 
alla Società Polisportiva « Alma Juventus » di 
Fano. 

«Lavori di costruzione del nuovo mattatoio 
comunale. Impegno del Comune ad installare a 
proprie spese l'impianto per il trattamento ossì- 
dativo e di disinfezione dell'effluente ». 

« Approvazione di spesa per lavori str 
e di fognatura ». 

Rimborso all'Economo Comunale della spe- 
sa sostenuta per gli spettacoli nel teatro della 
Corte Malatestiana ». 

Nomina della Commissione di Studio per la 
valutazione e la destinazione dei terreni della 
Azienda Agraria Comunale. 

Nomina di tre rappresentanti del Consiglio 
comunale presso il Consorzio per l'acquedotto 
del Bosso e del Burano. 

Nomina di un rappresentante del Comune 
in seno al Consiglio di Amministrazione dell'Isti- 
tuto Professionale di Stato per l'Industria e l'Ar- 
tigianato. 

Presa d'atto della scadenza per compiuto 
quadriennio di un rappresentante del Comune 
in seno al Consiglio di amministrazione dell'Asi- 
lo Civico « A. Gallizi » e sostituzione 0 riconfer- 
ma del rappresentante stesso. 

Incarico al Dr. Ing. Umberto Gaspari di Bo- 
logna della progettazione del Palazzetto dello 


adali 


Sport e sistemazione della relativa zona sportiva. 


Legge 9-8-1954, n. 645. Approvazione dello 
stato finale e accettazione delle risultanze di cui 
al certificato di regolare esecuzione relativo alla 
fornitura delle tende alla veneziana per la Scuo- 
a Professionale Marittima. 

Approvazione progetto per sopraelevazione 
edificio sede del Patronato scolastico. 

Approvazione progetto costruzione ponte 
sul canale Albani in località San Michele. 


Approvazione progetto impianto pubblica il 
luminazione via Abbazia e Via Bellandra. 


Alienazione al Sig. Carletti Bruno dei lotti di 
terreno n. 6 e n. 8 nella zona di Rosciano desti- 
nata per l'installazione di opifici artigianali o di 
piccola industria. ; 


Alienazione al Sig. Venturini Enrico del lot- 
to di terreno n. 2 nella zona di Rosciano desti- 
nata per l'installazione dì opifici artigianali o di 
piccola industria. 


Alienazione alla Ditta Carnaroli Fortunato e 
F. del lotto di terreno n. 11 nella zona di Roscia- 
no destinata per l'installazione di opifici artigia- 
nali o di piccola industria. 


Alienazione ai Sigg. Bonazzelli Giuliano e 
Spezi Giannino di un lotto di terreno nella zona 
di Rosciano destinata per l'installazione di opi- 
ficì artigianali o di piccola industria. 


Alienazione appezzamento di terreno di pro- 
prietà comunale sito in località Pontemurello. 


Alienazione frustoli di terreno alla Provincia 
di Pesaro e Urbino per la sistemazione e bituma- 
tura della nuova strada provinciale Mombaroc- 
cese, tratto Calcinelli-Cartoceto. 


Alienazione appezzamenti di terreno alla. 
« Autostrade » - Concessioni e costruzioni Auto- 
strade S.p.A. con sede in Roma - da adibire a 
sede della costruenda Autostrada Bologna-Ca- 
nosa. 

Modificazione del 1° comma dell'art. 68 del 
vigente regolamento organico del personale. 
Controdeduzioni. 


Costituzione di un ufficio per la viabilità e 


traffico. 

Ripristino dell'indennità accessoria a titolo 
di assegno personale riassorbibile a favore dei 
dipendenti comunali con effetto dal 1° gennaio 
1967. 


Concessione di un contributo per .il funzio- 
namento dell'Università di Urbino. 
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Ricostituzione del Consiglio di Amministra- interna del Museo e della Pinacoteca nel Palazzo 
zione del Patronato Scolastico. Designazione dei Malatestiano. 
rappresentanti dell’Amministrazione Comunale e 


Incarico al o E 
dell'Autorità sanitaria. geom. Walter Sadori per proget 


tazione ponte sul Rio Secco, al confine col Co- 
Aggiunta di un articolo al T.U. del vigente mune di Cartoceto. 


Regolamento Organico sullo stato giuridico ed 


Approvazione pr i i 
economico del personale. Concorsi interni per i progetto per la costruzione di 


Solariati i un’ ponte in cemento armato sul canale Albani 
; in località « Chiusa ». 


Richiesta di provincializzazione della strada 
Croce delle Caminate-Cerasa-S. Costanzo e del- 
la strada di Carignano. 


Approvazione Progetto per la costruzione di 
un ponte in cemento armato sul Rio Carrara lun- 
go la strada Carrara-S. Cesareo. 


Approvazione progetto asfaltatura strade co- Approvazione Progetto per l'illuminazione di 


munali. un tratto della strada Carrara-S. Cesareo. 
Approvazione del progetto di massima e del Richiesta autorizzazione di variante al P.R.G. 
preventivo di spesa per i lavori di sistemazione per ampliamento zona artigianale di Rosciano 


— i. € 





In attesa della sistemazione definitiva nel complesso immobiliare dell'Ospedale « S, Croce » — IN 
conformità al progetto del concittadino Architetto Ettore Rossi — è stata recentemente istituita, 2 
Fano, una Divisione pediatrica. La Divisione che dispone di 30 posti-letto ed è attrezzata a cure spe- 
cialistiche per bambini — tra cui un Reparto Immaturi — è diretta dal Prof. Giorgio Ghirardini. 
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Posi Jael, 
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Sede Centrale e Direzione Generale: FANO 
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FONDATA NEL 1843 















AGENZIA DI CITTÀ N. 1: Via Roma 27 AGENZIA DI CITTÀ N. 2: Via Cavour 28 


Agenzie a: Barchi - Calcinelli di Saltara - Lucrezia di Cartoceto - Marotta di Mon- 


dolfo - Mondolfo - Monteporzio di Pesaro - Orciano di Pesaro - Piagge 











» Saltara - San Costanzo - Tavernelle di Serrungarina 





Corrispondenti non bancari in: Cartoceto - Castelvecchio di Monteporzio - Serrungarina 








SERVIZIO DI CASSA AL MERCATO ITTICO DI FANO 





ESATTORIE E TESORERIE CONSORZIALI DI FANO E ORCIANO 











OE III MITI i ina 


-Tutte le operazioni ed i servizi di Banca 














Banca delegata per il commercio dei cambi 


LIRE RODI OE dinner 













CASSETTE DI SICUREZZA 








Credito artigiano - Agrario - Fondiario - Peschereccio 
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alla piccola e media industria 
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